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Stemma famiglia Minervini 



Mormanno, luglio 2010. 

Nella collana Ricordi di vita non poteva mancare un altro letterato 
dall’animo romantico e poetico quale Francesco Minervini 1 già pure 
trattato in altri miei scritti 2 come fondatore dell Accademia 
Filomatica 3 , ma qui presentato e ricordato quale pietra miliare della 
letteratura paesana, singolare aedo mosso da forti passioni e fervida 
fantasia dotato di un ingegno felicemente disposto che con cetra 
appenninica 4 infonde nel verso una sostanza viva ed umana e che con 
raffinata sensibilità e vivace immaginazione canta l’amore per la sua 
terra natale che esalta ed adora. 


1 Nato a Mormanno il 10 settembre 1833 dal valente giurista e letterato 
Filippo e da Maria Gaetana Filomena, famiglia che annovera tra i suoi 
ascendenti lo scienziato Francesco, morì, all’età di soli 47 anni, il 26 
ottobre 1880. 

2 Vedi Uomini illustri di Mormanno. 

3 Vedi: Francesco Lo Parco - Arti Grafiche A. Chicca -1941, Tivoli, 
studio riportato nell’Archivio storico per la Calabria e Lucania, Roma 
anno X, fascicoli 3 e 4, e anno XI fascicolo. 

4 II testo, di cui è riportato il frontespizio a pagina 3, dopo Osvaldo e 
Doralice, novella ispano-calabra, contiene pure i seguenti 
componimenti: 1. Per Monaca; 2. Domenico Camporota, sposo 
beneaugurato di Nicoletta Camerino; 3. Per Saverio Francesco 
Armentano; 4. A Luisa De’ Baroni De Jorio nei Fazio, inconsolabile per 
il suo Giovanni; 5. Un fanciullo alla tomba; 6. Iscrizioni funerarie; 7. Ad 
Antonio Carrara; 8. Ode per nozze; 9. Sonetto sullo stesso argomento; 
10. L’esule albanese alla sua donna; 11. L’illusione, sonetto; 12. Su’ 
danneggiati di Torre del Greco nell’eruzione del Vesuvio (un sonetto e 
un’ode); 13. Al cavalier Felice Bisazza da Messina; 14. Al chiar. deputato 
cav. Cesare Cantù; 15. S. Pietro al centenario, ottave; 16. A Sebastiano 
Lisi Cavallaro, carme; 17. In morte del chiar. poeta Felice Bisazza da 
Messina; 18. In morte di Antonio Carrano; 19. Ultimo tributo di lacrime 
alla memoria di mia madre. 
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Mormanno. Portone Casa Minen’ini. Luglio 2010. 
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Una bella memoria sul poeta. 


Copyright su testo e foto. 
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Ludovico Perroni Grande, libero do¬ 
cente presso la 11. Università di Mes¬ 
sina, studioso eminente della bibliogra- 
na calabrese, a cui, durante il tempo 
che diresse in Reggio quel fiorente I- 
stituto Magistrale, dedicò tempo e mez¬ 
zi propri, pubblicando le « puntate » 
del Dizionario bibliografico corrente 
che ebbe i! vanto di raccogliere sotto 
un’ardente insegna di spiritualità e di 
fede i migliori ingegni dellaCalabria, ha 
interessato, da maestro, i lettori della 
« Cronaca » (n. 35 del 12 maggio 1940 
XVIli) su « Un romantico calai)rene 
ammiratore di Felice Bisazza », in 
tindo gli studiosi a precisare l’attività 
letteraria di Francesco Minervini di 
Mormanno Bruzio, fra gli Arcadi Me- 
(jaletore Alfconio, autore del volumet¬ 
to « La Cetra dell’Appellino ». Nuova 
ghirlanda di poetici fiori. 

Francesco Mi nervini negli anni che 
vanno dal 1870 sino all’epoca della 
sua morte, aveva mietuto allori in nu • 
morosi cenacoli poetici e letterari di 
Italia si da meritare finanche la nomi¬ 
na di Socio della Pontificia Accademia 


5 





Tiberina, della R. Accademia Pelori- 
tana di Messina, dell’ Accademia Co¬ 
sentina e di quel Gabinetto letterario 
Scientifico di Ragusa che raccolse in 
torno di tempo gli spiriti più e- 
letfci e gli intelletti più geniali e acuti 
dell’alma Sicilia. Pur tuttavia la figura,- 
non certo di secondo piano, del vate 
calabrese, non ha trovato illustratori, 
anche tra gli amanti, e non sono po¬ 
chi nemmeno oggi, delle patrie glorie. 



Statua della Madonna della Grotta 
venerata a Praia a Mare 
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A leggere le sobrie relazioni, che si 
conservano intorno all’attività della 
Società « Filomatica » di Mormanno 
Bruzio, di cui il Minervini era inerita- 
mente il Segretario perpetuo ed il So¬ 
cio più dinamico, più ammirato e più 
produttivo, il ciclo letterario di lui 
ebbe profondità di rinomanza e lasciò 
orme e testimonianze indelebili. 
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Oltre il citato volumetto « La Cetra 
dell’ Àppeoino » che rivela la facile, 
spontanea e ricca vena del nostro, il 
Minervini pubblicò intorno agli anni 
dal 1870 al 1871 un Saggio in ottava 
rima dal titolo « Reminiscenza di un 
« Viaggio al Santuario di nostra Don- 
« na della Grotta nella Praja degli 
« Schiavi », in cui a dire dell’illustre 
Presidente dell’Accademia Filomatica 
dott. Edoardo Pandolfì, che ebbe ad 
occuparsene nella seduta accademica 
del 5 dicembre 1871, la narrazione è 
condotta con naturale e dilettevole ar¬ 
tificio, in cui proporzionate sono le 
parti e svariata la prospettiva. Il poe¬ 
ta accredita la ben nota leggenda della 
Sacra Immagine di nostra Donna del 
Santuario di Praia degli Schiavi, leg- 


8 


genda, che trae origine da una notte 
procellosa durante la quale, un legno 
pilotato da un capitano raguseo, incal¬ 
zato dal furore del fortunale va a rom¬ 
persi contro la costa del Tirreno pres¬ 
so Praia, nelle cui vicinanze la ciurma 
scampata al flagello delle onde rinvie¬ 
ne il quadro prodigioso, da cui prese 
aire il culto dedicato alla Vergine del 
detto Santuario. Il Poeta, che si è in¬ 
spirato, anche questa volta, ai senti 
menti profondamente religiosi dell’a- 
nirno suo e al linguaggio della pre¬ 
ghiera, narra tra l'altro, alla maniera 
dantesca, di aver visto l’immagine de 
la madre defunta, alla quale invia un 
carissimo saluto. Altro merito del poe- 


metto, secondo il Pandolfì, che, evi¬ 
dentemente lo aveva letto ed apprez¬ 
zato, è quello relativo alla breve di¬ 
gressione, nel bel mezzo della quale il 
MINERVINI onora le grandi figure del 
GRAVINA e del METASTASIO, non 
contraddicendo alla tradizione secondo 
cui il creatore del « melodramma » sa¬ 
rebbe nato nelle calabre contrade. 

Nella stessa seduta accademica della 
« Filomatica » di Mormanno Bruzio, il 
Segretario perpetuo Francesco Miner¬ 
vini lesse alcune biografìe da lui scritte 
in onore di illustri concittadini, che 
ebbero dimestichezza con le Muse, con 
la Scienza, cou l’Arte medica e con le 
liugue greca e latina. 

Come vedesi l’attività di Francesco 
Minervini non conobbe tregua e di ciò 
ebbe a giovarsi non poco il detto so¬ 
dalizio letterario e la Città di Morman¬ 
no, die lo ebbe tra i suoi migliori e 
più pregiati figli. 

Omissis 

Roma, maggio 1940 XVIII 
SILVIO MOLLO 
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La foto è tratta da una cartolina postale. 


. Era un ’umil tempietto 

sul vertice del clivo, a cui d’intorno 
stende l’ombra gentil d’olmi vetusti 
e di querce un boschetto . 
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LA CETRA DELL' APPENNINO 

MJOVA GHIRLANDA 

DI 

PliUlCI DIOICI 

PEI? l’ AVVOCATO 

V È' 

■pa&sisss®© saa&is&^asra 

DA MORIRANNO BUDZIO 

Fra gli Arcadi 

MEGALETORE AlFEONIO 

socio corrispondente della Pontificia Accademia Tiberina, 
della Reni Cosentina, della R.“Pcloritana di Messina, 
e del Gabinetto letterario scientifico di Rngusa 

Dolce conforto alla pensosa c mesta 
Mia vita gl’ inni. 

Carrer. 



MESSINA 


TIPOGRAFIA ORAZIO PASTORE 
1868. 










Dedica dell’Autore. 


AL NOBILISSIMO CONSESSO 
CHE DAL LONTANO SI APPELLA 
ELETTO FIORE 

DELLE PATRIE INTELLIGENZE 
FAUTORE MUNÌFICO E CUSTODE 
D' OGNI PROFONDA E GENTIL DISCIPLINA 
QUESTI CARMI 

POVERI IV ARTE SOVRABBONDANTI D'AFFETTO 
PER 1/ UMANITÀ CIIE AL PEGGIO S’ APPIGLIA 

L' AUTORE 

CON LA RIVERENZA DI DISCEPOLO 
CON LA GRATITUDINE DI FIGLIO 
INTITOLA FIDUCIOSO 
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OSVALlftO 1C DO» A tild i 


o 

IL ROMITO DI SARTA MARIA DEL SOCCORSO 

IN MO 11 MANNO 


NOVELLA 

! SPANO-CAI AURA 
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Ingresso chiesa oggi 



Cappella del Soccorso, luglio 2010. 
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AB B^ET'rOBBI 



L’amore della terra natale mi ha indotto a scrive¬ 
re la presente novella , di cui l ar(/omento cosi nobile 
mi è parso ed interessante da fornir materia ad un 
poemetto narrativo, che valga ad illustrare la fondazio¬ 
ne e V ingrandimento di un modesto e gentil Santuario 
e dell’attiguo suo romitaggio. Posti entrambi al lato 
orientale del paese, poco lungi ad un trar d’archibuso, 
per l'amenità del silo e per le pie memorie attraggono 
a se gli sguardi del forestiere , che ivi giunto sentesi 
rinato ai freschi esali di un aere purissimo, ed al soa¬ 
ve incanto di un vasto panorama, la cui svariata ap¬ 
pariscenza ha pochi riscontri nelle felici contrade di 
Italia. Qui pose sua stanza il nobile protagonista, che 
dai lidi di Spagna peregrinando, fu per consiglio prov¬ 
videnziale della lìeatissima Vergine sotto il titolo del 
Socconso, fatto apostolo di carità, esempio di virtù e 
d’abnegazione al popolo mormannese. 

Le infelici avventure di sua tempestosa giovinezza, 
che lo costrinsero ad esulare dalla patria, i lunghi viaggi 
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per le cillà principali della Penisola , reiezione dello 
sialo 'eremitico », e quanto altro precede il suo arrivo nel 
silenzioso ritiro , ove consumò il resto de ’ suoi dì tra 
opere di ascosa penitenza e di pietà egregia , formano 
la tessitura dell'eroico racconto , il quale per quanto 
ci ha di vero è poggialo sulle tradizioni locali e sulle 
poche notizie , che hanno potuto attingersi da un vec¬ 
chio registro della Cappella, da lettere autentiche e da 
una leggenda scritta in piè dell'effigie dello stesso Ere¬ 
mita. Per tali documenti è constatalo eh' egli era Pa¬ 
trizio spagnuolo appartenente alla stirpe dei EigliaruoL 
Emigrò da’ suoi castelli e dal regno , e dopo aver fatto 
sosta in vari siti dell' Italia , e principalmente in lìoma> 
ove nel 1G86 era tuttavia laico, e pel vegnente anno in¬ 
dossò la tonaca di eremita , assumendo il nome dì Ira 
Girolamo da S. Giuseppe, capitò finalmente -in Mor man- 
no sullo scorcio del 1 ed ivi si stabilì ponendosi al 

servigio di Maria Santìssima. Con V elemosine raccolte 
dai fedeli ingrandì la Chiesa, la ornò di preziosi arre¬ 
di e di sante reliquie avute in Roma „ ove anche in seguito 
peregrinò per tal oggetto, costruì le cellcltc ed il caseg¬ 
giato che le sla a fianco . e per fervore di spirito ed 
esemplarità di costume fu lo specchio della devorzione 
verso la gran Madre di Dio. La scritta del ritratto pre¬ 
cisa V epoca del suo decesso. Essa è così concepita ’ •» 

« Eraler Ilieronymus a Sanclo losepho, nobilis Ili- 
» spanus, Eremita, liuc virili actate appulil; Eremum 
liane, excmplaritatc monili), mansiuuculas ae aedi' 

■ 1689 
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» culam ampliavi!, dcqne novo construxit. coernenlis., 

» sacrisque suppellectilibus, aero fìdclium collato, sar- 
» Kit. Obiit Vili Id. Sept, anno 1718 ». 1 

II buon frale serbò un religioso silenzio sugli avve¬ 
nimenti di sita vita. Umile e rassegnalo (tlla sua sorte , 
fidò soltanto nel perdono di Dio , né mai con altri fu 
udito mover lamento de' suoi trascorsi. Si seppe da poi 
della sua origine per alcuni emigrali Calabresi, i qual/, 
avendo percorse le natie contrade del pellegrino , e quin¬ 
di reduci di Spagna visitala per caso la Cappella , in 
essa riconobbero dipinte le armi gentilizie di lui già da 
poco defunto, e diffusero entro il paese la storia de’ suoi 
casi miserandi. Non lutto è pervenuto a notizia (lei pre¬ 
senti, ma le popolari tradizioni parlano di gravi congiun¬ 
ture politiche e dispiacenze di famiglia , per le quali 
venne al punto di abbandonare i paterni riposi, e andar 
ramingo in lontane regioni , desioso eli trovarvi un pa¬ 
cifico asilo, ove fermarsi a vita penitente e contemplativa. 

Su questa orditura storica ho immaginalo il mio la¬ 
voro, che se non ha lutto il merito della verità ha non¬ 
pertanto per iscopo di esaltare il principio morale di ogni 
azione virtuosa, e benefica, che abbia in mira il vero pro¬ 
gresso della civiltà, il quale consiste appunto nel confor¬ 
tare lo spirilo umano all' amore della cattolica Jìeligione 
de’ suoi simboli sacrosanti — Grande incentivo di poe¬ 
sia sono % falli eroici che lendonó a questo compilo su¬ 
blime, specialmente quando gli errori e le colpe di una 
vita, agitata fanno sentire maggiormente il bisogno della 

1 Frate Geronimo da San Giuseppe, nobile spagnolo, eremita, qui giunse in età adulta. 
Esemplare nei eostumi, riparò le eellette e ampliò il pieeolo fabbricato. Poi ne costruì 
uno nuovo con denaro raccolto tra i fedeli fornendolo di suppellettili sacre. 

Morì l’8 settembre 1718. 
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calma rassicurante , che sola può rinvenirsi in grembo 
alle verità incomparabili della Fede ! — L’età presente 
troppo fuorviala dalle turpitudini dell’incredulità e del- 
1' egoismo ha gran mestieri di esser afforzala ne’ retti 
sentimenti mercè luminosi esempi di pietà non comune ; 
c nei dolori della vita più che mai si attingono i grandi 
ammaestramenti , che nobilitano l’ anima e la guidano a 
perfezione, 

Fu questo il mio intento. Mi accinsi all’ opera con 
troppo scarsi capitali, ma con la confidenza nel buon 
volere degli amici della Religione e del suo mirabile pro¬ 
gresso. Se otterrò qualche suffraggio dal pubblico illumi¬ 
nato, sia questo di sprone ad altro di me più felice scrit¬ 
tore, che imprenda a trattare di consimili soggetti rica¬ 
vati dal fondo delle nostre storie così feconde di sublimi 
vicende, di glorie e di sventure degne dell’epica tromba. 

E laido m’ imprometto pel decoro e V incremento del- 
1' arte. 

Normanno 1. Settembre 18G(i. 

Francesco Mjneuvini. 





1 


k ! 

i 


Frate Geronimo dell’Addolorata. 

Il dipinto, già attribuito a Francesco Oliva, fu ritoccato nel 1892 dal pittore Spadola, 
lo stesso che affrescò le lunette sulle colonne poste del presbiterio ai piedi della 

cupola. 
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CANTO PRIMO 


cure venerande, o intemerati 
Gàudi della queta erma dimora ! 

A quelli in grembo l’uom, che bevve al nappo 
Dei terrestri desir, fattosi accorto 
Di lor fatue lusinghe, alfìn ricovra. 

Del dolce ospizio sui fidenti altari 
L’ire depon del secolo mendace, 

E coll’ ingegno tutto in ciel rapito 
Tra la prece le veglie ed il digiuno 
Dell’alma accheta le procelle. Spesso 
Là nel silenzio, che solenne impera 
Su pei clivi deserti, ei va pensando 
Ai mesti casi di sua vita, e come. 

Per secondar di gloria un vano spettro, 

0 d' infelice amor fiamma funesta. 

Logorò dell'etade il più bel fiore, 
jE travolto nel vortice dei mali 
Tutti del mondo assaporò gl’ inganni. 
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Lo ripensa plorando, e acceso il peti© 

Di più casti desir, torna a Colui 
Che dei gementi è il padre. Una serena 
Culmo gli scende al cor, quando le arcane 
Voci della natura in un concento 
Ode citareggiar lodi all' Interno. 

Più che il romor delle città frequenti 
Parlari di Lui le vergini foreste, 

L’acque, gli antri e le rupi. E quei salutai 
Del pio salterio nel solenne accordo 
Del gran Fabbro l’onnipote virtute. 

Che rii tant’opre dispiegò il portento. 

Così pregava un dì mesto romito. 

Che della patria mia sul vicin colle 
dimise da estranei liti, e boschereccia 
Stanza vi elesse, lo narrerò leggenda 
Che di colpe s’ intesse e di sventure, 

E a soave mestizia informa l’alma 
Non di pietà straniera. O voi mondani 
Udite il canto, e di seguir vi giovi 
Del buon vegliardo il penitente esempio. 

Di chiara stirpe e di ricchezze erede 
A illustre (Pastigliati del 'l’ago in riva 
Unica prole Osvaldo nacque. Un’alma 
Di nubi! tempra e bellicosa in lui 
Presto si scorse - Dell' infanzia prima 
Eran trastulli il vagheggiar pendenti 
Dalle sale paterne aste ed usberghi ; 

E ne tergea la polve, e di trattarle 
Talor fe' prova con mal fermo braccio. 

Poi fatto adulto in lui gli ardenti spirti 
Si desiar della gloria e dell’umore. 

Erano sogni di sua verde etute 
Armi e cavalli, e tra pugnanti schiere 
Cingersi il crin di ambiti allori — Oh presto 
Venga, dicea, quel dì che in campo aperto 
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Vendicar delle iberiche falangi 
Possa il prostrato onor ! De’ padri mie* 
Non indegno rampollo io sento il core 
A forti imprese ed alla fama additto ; 

E ovunque geme la virtù depressa 
Vindice porterò dell’armi il lampo —- 

Fervea talor nel disioso petto 
La soave d’amor vergine idea, 

E d’un angiol terreo l’alma sembianza 
Tosto pingeasi alla sua mente. In quella 
Gli parca di locar cure ed affetti 
E il destin di sua vita. Ei precorre» 

Col pensier le sue geste, e si beava 
Deporre al piè della gentil sovrana 
D’opre gagliarde ispiratrice il frutto 
De’ suoi larghi sudori e le intrecciale 
Palme guerresche. A lui sovente apparve 
La fida vision qual messaggicra 
D’ inattese speranze e di conforti. 

Così volgea tra I* inquieta brama 
Dell’ imberbe garzon lo spirto anelo. 

Negli ozi intanto non languia: chè i forti 
Membri alla caccia esercitando, i greppi 
Delle fìtte boscaglie e della Sierra 
L’ardue cime salia. Là tra il festante 
Squillo dei corni ed il latrar dei bracchi. 
Che scovava** la fiera, ei ne seguia 
Celere il corso ; o tra le fratte ascoso 
Tendea gli agguati, e nell’ansante fianco 
Delle timide damme e del camoscio 
Insanguinava il ferro. Ai patri lari 
Quindi reddia carco di preda, e a sera 
Placido sonno gli cliiudea le ciglia. 

Avvenne un dì che da soverchia foga 
bratto in ormar la belva, ei dall’usato 
Colle sviossi. e per deserte lande 
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Da’ suoi vassalli errò disgiunto. Un solo 
Di pari età ma di minor legnaggio, 

Fido compagno gli venia da presso. 

(iià la notte sl.e.ndea fosco velame 
1*01- le brune convalli» ed i mortali 
Stanchi posavan dal desio dell' opre; 

A lenti passi il madrine traeva 

L,a sua greggia al presepe, c di lontano. 

Siccome un’ eco della voce eterna. 

Suadea le turbe a salutar Maria 
La mesta squilla del cenobio. Un' ombra 
Di calcato sentier più non discerne 
La coppia amica, e d’ un asii dispera. 

Ove posar le stanche membra. Alfine 
D’ incerto lume un fievol raggio appare 
(die si fa guida dei raminghi al passo. 

Alto silenzio possedea la valle. 

Rotto talor dall’ inamabil grido 
Della strige odiosa, o dal leggiero 
Alitar della molle aura notturna. 

I)n vago senso di melanconia 

Frenica d‘ Osvaldo il cor l’atto presago. 

Di strani eventi - ha falcata luna 
•Sorge a da poco, e coll' argenteo disco 
Dei vitiferi colli disegnava 

I .e brune forme, bùi ei s’ affretta, e al mite 

Chiaror distingue le merlate cime 

D antica torri?. Una gentil figura 

In sul veron della romita stanza 

Scdea mesta vegliando. Fra la figlia 

Del possente Kverardo. la leggiadra 

Silf<i ilei campi. Dorai ice il padre 

I.’ area nomata ed or sul terzo lustro 

Vaga siccome stella ai dolci moti. 

D ’anioi la giovanile anima apria. 

Tosto s’ intese il suoi) d’ arpa gemente 
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Desta da industre man, cui si mesce» 
Una voce di ciel, che in queste note 
Sospirose rnolcea l’aure silenti. 


Ahi! qual in'ingombra l'anima 
Yel di mestizia arcana ! 

In me si desta il tremito I 
D'un’ansia sovrumana; 

Nè so spiegar l'incognita 
Cagion del mio martir. 

La chieggo all’onde,all’aure, 
Al rosignol dolente, 

E tutti in suon di gemito 
Iti pelo n flebilmente : 

—Son degli amanti il pascolo 
Gli affanni ed il sospir— 
Sogni degli anni floridi 
Ermi sorriso e amore. 

Ora da me dileguasi 
Delle speranze il fiore ; 

E sol silenzio e tenebre 
l*remon l’afTlitto cor. 


Quando nell’ora tacita 
Fisso i miei sguardi al cielo. 
Una furtiva lagrima 
Scende sul petto anelo; 
Come là stilla rorida 
Sul calice d’un fior. 

Tu dolce un raggio piovimi. 
Luna ai soffrenti amica ; 

A te confido i palpiti 
Della mia pena antica, 

Della commossa cetera 
Armonizzati al suon. 

Quando avrà fin col vivere 
De’ miei desir la guerra. 
Scorgi i pietosi al tumulo. 
Che il muto fral rinserra ; 
E ispira in essi il cantico 
Di pace e di perdon. 


Cessò il lamento: ma per 1’ ampio vóto 
Lungamente ondolar le note arcane. 

Ristette Osvaldo, e dal suo fral divisa 
Si senlia nell' empirò assunta 1' alma. 

Un dolce incanto ricercò le fibre 
Di quel cor tempestoso in cui fervea 
1/ aspra tenzon di vari affetti. Alfine 
Sospirando proruppe in questi accenti. 

- Qual vaghezza ti spinge innanzi I' ora 
A desiar le tombe ? Ah ! ti conforta , 

Tu non morrai, bella infelice: all' urna 
Di tua beltà contrasterò il possesso. 

Quell' un che vai cercando io lo ti reco. 
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S' è ver die i sogni si scontrar per via 
Di nostra fanciullezza. Etereo spirto 
Esser tu dèi se giovani 1 sembianza 
Non ti piacque finor tra i tìgli d’ Evo ; 

E qui sei sceso ad infiorar di speme 
Lo squallido sentier dello mia vita — 

E a lui la donna — ombra gentil, che sola 
Per la fosca t’ aggiri aura notturna , 

Chi mai se’ tu, che del dolor I’ arcano 
Vieni a turbar ? Non ha la terra incanto. 

Se non rifulge in te. Tutto, che amai 
In cento vaghe fantasie disperso. 

Ora accolto in te parmi — Osvaldo io sono * 
Del prò Gualterio il giovinetto erede. 

Non indegno di te forse il mio nome , 

Della lode librato in sulle penne , 

Bello di gloria t’ addurranno i canti 

Del menestrello. Se il tuo amor m’ ispira , 

Baldo trarrommi della guerra ai rischi. 

Tu sarai 1 ’ angiol delle pugne, e il serto 
Della vittoria m’ ornerà le chiome. 

— Tu di Gualterio il figlio ! Ah non t’avessà 
Visto giammai ! Non de’ ignorar qual cupo 
Eivor si cova ai nostri padri in seno. 

Antico è il germe, e l'eredar dagli avi» 

Che più volte di sangue in atre scene 
Tinsero i brandi. Ah ! non voler congiunto 
D’uria misera ai danni il tuo destino ! 

— Che mi chiedi? obliarti?... Ahi t piti noi posso* 
Forza non v' ha che dal mio cor divelga 

Tua dolce immago. O loco avvinto, o presto 
Gelo di morte m’accorrà sotterra. 

— Ma chi oserà rii rammollir lo sdegno 
Negli iracondi petti ? ~— Io prostrerotnmi 
Dei duo canuti al piede, e col mio pianta 
Spegner m’alfido Io vetusta erinne. 
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Ei non vorranno a un miserando fato 
Dannar di lor prosapia i cari avanzi. 

— Secondi il cielo il tuo pensieri Ma troppo 
Di novi affanni m’ è presago il core ; 

Tu non sai la spietata ira nimica 
Quanto sia truce consigliera. Io sento 
Cile saremo infelici : eppur tra il duolo 
Avrà sue gioie anco un infausto amore. 

— Noi ci amerem, comunque, avverso fato. 

Tra i nostri voti immenso vallo aprendo. 

Con mano inesorabil ci separi. 

— Io t’amerò qual prigionier colomba 
Cui tese il laccio uccellato!- crudele. 

— Ed io qual fiore di-frondato e mesto 
Che svelse il nembo dal materno stelo. 

— Or n’ è d' uopo ritraici: alcun ilei miei 
Potila scovrirne — Deh ! concedi almeno 
Cir io ti rivegga — Dei cipressi al fonte. 

Al molle rezzo dei conserti rami , 

O lieta amante, o sventurata oppressa 
Mi rivedrai dopo due lune. Addio — 

Sparve ciò detto, qual benigna stella , 

Clie nell’ alto dei ciel guizza un istante , 

E s‘ immerge nel mar. Candida striscia 
Segnar nel vano i fluttuosi veli 
Della splendida veste. Osvaldo il guardo 
Fiso vi tenne, come scolta immago , 

Che siede immota sui sepolcri. Il suono 
Delle musiche corde e i mesti accenti 
Lusingavano ancor le intente orecchie 
Del giovinetto, quando il fido Ulrico, 

Tal si nominava il suo fratei ti’ amore. 

Lo riscosse dall’ estasi influita , 

E per aspri sentici- de' suoi castelli 
Lo ridusse ai riposi — Ornai I’ aurora 
Le circostanti vette imporporava 
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Del tremulo suo raggio , o la natura 
Si destava dell’ opre al magistero 
Fra il musico plaudir degli augelletli 
E i candidi vapor d’ aura sottile , 

Quand’ ei vi giunse , e alle solinglie stanze 
Si ritrasse pensoso. Era la strana 
Avventura d’ amor cura suprema 
Dell’ agitalo spirto, e si sentia 
Mestamente allettato a por sua speme 
Fra le larve di un ben che sfuma e passa. 

Ei più non ama le sue cacce: i corni 
Più non rallegran dell’ usato squillo 
La derelitta selva, e i fidi veltri 
S accosciati neghittosi entro il canile. 

Altro desio punge il garzon, che spazia 
Dell’ avvenir nei vagheggiati eventi . 

E il coro obbietto onde fu mosso insegue » 
O sei finge vicino, e il cor si sente 
Scarso alla piena degli affetti. 1 giorni 
Sconcano intanto, e del mutato stile 
S’ accorse il genitor che al suo diletto 
Ragion ne chiese. Arse di sdegno il vecchio 
Allo strano racconto. Un improvviso 
Lampo di rabbia scintillò nel lume 
Della torva pupilla: a un riso amaro 
Sì contrassero i labbri, e involontaria 
Corse la mano dell’ aeeiar sull’elsa. 

Poi la ritrasse abbrividito e come 
Se scottar si sentisse. Al figlio impone 
D’obliar la donzella e i mal repressi 
Moti d’amore, o la fatai vendetta 
Temer d’un padre nell’orgoglio offeso. 

Pianse Osvaldo, pregò, ma non si scosse 
Il feroce vegliardo. Uria mortale 
Tristezza il cor del giovinetto invase 
Al duro cenno, e disperato inchiese 
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Correr di guerra al ludo orrendo. Ei pensa 
Tra l’ebbrezze di gloria il turbamento 
Sopir dell'alma, e sul destrier fumante 
Chiuso iieH’armi d’ incontrar desia 
Sui campi del guerrier morte onorata. 

Era in quel tempo aspro certame insorto 
Nella commossa Europa. I prenci alteri 
Di Lamagna e d’ Iberia un’ oste immensa 
Contro il magno Luigi avean raccolta 
Sotto un vessillo sol. Fedele auriga 
La vittoria traea baldo e securo 
Sul folgorante cocchio il Franco duce, 
li i suoi trionfi era» perenne cruccio 
Ai possenti rivali invan frementi 
D’arrestarne la possa. Il fero invito 
Delle pugne s’udia, che gli animosi 
Giovani delle madri al caro amplesso 
Togliea per congregarli entro le file 
l)e’ condottieri audaci. Osvaldo ei pure 
Degli oricalchi al suono fogge notturno 
Dal patrio lare, e in compagnia d' Ulrico 
Drizza il calumiti degli alleati al campo. 

Già s'appressava il dì che la fanciulla 
Al convegno amoroso avea prescritto. 

Volle vederla il cavalier bramoso, 

E sentir dal suo labbro i cenni estremi , 

Pria di gitlursi ai perigliosi eventi 
Del suo novo destili. Per la foresta 
Trepido mosse al designato loco , 

E avea compagni all’ indistinto adulino 
il gorgogliar dei queruli ruscelli , 

Gbe serpean tra i margini fiorenti, 

E il gena ir della tortore romita 

Tra i verdi rami delle querce annose. 

Nel più fitto del bosco ei s’ intromise. 
Ove del sole alla gioconda luco 
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Contrastnvnn l’entrata 1 densi rami 
Del funereo cipresso. In sul ciglione 
Sede.) la mesta presso alTonde, e il volto 
Posava in sen della fidente ancella. 

Avca di pianto i negri occhi gravati 
languidi e semispenti, e dai sospiri 
L’ansaote petto affaticar senti;». 

Seppe il garzon da lei l’inesorato 
Voler <lel padre, che abbonite nozze 
Le propone;» col castellai) Guiscardo 
Picco di pingui armenti e di terreni* 

Ma d* anni carco e di feroci spilli. 

Richiesta del suo voto ella di un lustro 
Avea preso I’ indugio, il qual trascorso. 

Se a quel connubio d’assentir non crede* 
Chiusa ("avrebbe il genilor furente 
Nei silenzi del chiostro, e della vita 
Tolta per sempre alle delizie. Assai 
Pianser gli amanti sull'acerbo fato; 

Ma mille volte di morir giurato 
Pria di vedersi ad altre man congiunti- 
Cinse la bella al suo diletto il fianco 
D'uria serica ciarpa a vaghi fregi 
D'oro trapunta. Lra gentil lavoro 
Delle Biotti vegliate, a cui fidava 
Del suo novo desir tutto il mistero. 

— Oh il vago cinto. Osvaldo esclama: al seno 
La sei berò geloso, e mi fìa sprone 
A illustri fatti. Sallo il eiel s’ io t'orno, 

E se mi dtiol l'abbandonarli* o amica ! 

— Mio primo e solo amor, colei rispose. 
Ricordili di me tra i dubbi eventi 
Delle battaglie. Se di più vederti 
Non ho speranza, in questi boschi almeno 
Nell’ora dei sospir verrò sovente 
A meditar solinga, e l'aspra doglia 
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Co! pianto a disfogar, finché la meta 
Presto fia tocca del mio viver gramo — 
Porse ciò detto del donzello ai labbri 
La man gentile e accomiatollo. In preda 
A mille angosce ei si rimette in via. 

Curvo sul corridor, che a passo lento 
Del suo signor par che comprenda il duolo. 
Per lui fallo è un deserto il mondo intero, 
E di tetri colori il ciel s'ammanta: 

Che, disperso il prestigio, all’avvenire 
piomba in seno il passato, e nulla traccia 
Dopo se lascia, tranne il senso amaro 
Di sverdite speranze e di sconforti. 
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Canto secondo 


iX converso al tramonto il sol toccava 
Dell’occidua corti ria il lembo estremo, 

E dall* ime convalli lentamente 
Assorge,ni del vespero i vapori. 

Già per l'ampio seren nubi nuotanti 
Di piu loschi color tiogean le chiome; 
Quando ci le* posa tra le brune tende 
Del bivaccante esercito. Sul piano 
Suscilavansi i fochi, e intorno ad essi 
Dei militi giaeean le stanche torme, 

Forte niluonando della guerra il canto. 


Tramonto estivo. Mormorino 11 luglio 2010 
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Fra T inno, ch’esilara c ravviva 
ì/alrne indurate al marzial conflitto. 

Che in questi accenti risuouar M inila 

È l’aurora — spiegato è il vessillo; 

A gran passi s'avanza il nemico ; 

Delle trombe già suona lo squillo. 

Che di grandi vittorie è forier. 

Va, t’ affretta, o tremendo guerriero. 
Della gloria t’ accenda il pensier. 

Ve’ il corsiero •— d’ indugi sdegnoso 
Morde il freno, nitrisce, s’ impenna; 

I suoi fianchi non hanno riposo. 

Finché chiuso alla pugna è il sentier. 

Monta in sella, o tremendo guerriero. 
Della pugna t' accenda il pensier. 

Già s' annodati le sparse coorti, 

IJn sol voto le sprona ai cimenti ; 

Che onorata è la polve dei forti, 
l’or la patria anco ò Indio il morir. 

Presto all’ armi, o tremendo guerriero. 
Della patria t.’ accenda il desir. 

Cada il Franco, si scota il servaggio. 
Che c’ indisse l’audace straniero ; 

Non più inculto si serbi l’oltraggio 
Che la sorte ne ha fatto soffrir. 

Snuda il brando, o tremendo guerriero. 
Di vendetta t’accende il desir. 

Fortemente esaltò d’ Osvaldo il core 
l.u bellica canzon. che al enfio affanno 
Del tenero amator la fiera ebbrezza 
Fc’ sottentrar del battagliero audace. 

Fi strinse l’elsa del brunito acciaro 
Insofferente di venir coi prodi 
Al cimento deiformi — Alme», dicco. 
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Della fama il prestigio in me compensi 
Tanto duolo sofferto. Il duro scontro 
Tentar mi giova e perigliarmi. Un vano 
Sogno non è dei valorosi il plauso. 

E più m’alletta che d’ infausto amore 
Ue vicende infelici : o al meri fi a bello 
D opo il trionfo ai conquistati allori 

La soave intrecciar fronda dei mirti - 

Nè smentì le speranze: ai sommi duci 
Caro addivenne, ohe di forte schiera 
Lo nomar capitano. Ei sempre il primo 
Nelle fervide mischie oprò lai fatti. 

Che di prode e gagliardo in breve tempo 
Oli m crear rinomanza — Al fin piegando 
Al poter degli eventi, i pingui piani 
Della Franca Contea lasciar per sempre 
Al nemico gl’ Ispani. Osvaldo il fato 
Della patria seguendo, alto mantenne 
L’ infelice vessillo, e ne protesse 
L’onorevol ritratta. E già dai colli 
Deiralgente Pirene i dolci alberghi 
Biancheggiar si vcdean del suol natio 
Tra ridenti vigneti e glauchi ulivi ; 

E dal fior dell’arancio imbalsamata 
Aleggiar si sentia l’aura agenti le 
Della terra, ove un dì tenne suo scettro 
La moresca burbanza. Ai guerriglieri 
L’alma scoppiò d' inusitato gioia, 

E desiose salutar le piagge. 

Che il sorriso di Dio nutre e feconda 
Sotto un cielo d’ incanto. In lor si sveglia 
Tosto il pensier della consorte amata, 

Dei tenerelli e del canuto vecchio. 

Che fuor del casolare sporgendo il capo 
Teiìdon l'orecchio, se un rumor di {tassi 
Del diletto garzo» nunzii l’arrivo. 
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Tinnenti s’nllictn iti vagheggiar l’ampIrtMO 
K)(}‘ suoi piti cari. Osvaldo sol n'uV(iiiio 
Chiuso nel duol : che sente nei coi piti acuto 
Farsi lo strai <ii rimembranze acerbe. 

Quanto più s’avvicina a* suoi castelli. 

Ki s’ inoltra solingo c taciturno 
Filtro i recessi <li fronzolo selva 
Seguito sol dallo scudiero Ulrico. 

Ed ecco un cavalier dal truce aspetto 
Lor si fa incontro con superbo incesso, 

E baldo intima a lui signor del loco 
Cedersi il campo, o far dell’armi prova. 

Era in quel punto il tortuoso callo 
Angusto sì, che mal polca dar passo 
A’ due viandanti. Non sostenne Osvaldo 
Quel piglio altero, e tosto al brando corse 
Per fartie ammenda. I corridor veloci 
Spronati entrambi, e nell’orribil cozzo 
Impetuose incrociatisi le spade, 

E sonano indefesse e lampeggianti 
Sulle percosse targhe e sugli arnesi. 

Sembrali due tori, che in aprii frementi 
Di geloso furor, per la pastura 
Uriansi mugolando infelloniti. 

Doppia i colpi ad oltranza, e si sospinge 
L’efferato campimi sopra d’ Osvaldo, 

Che in se raccolto quel furor l'u vano „ 

E di ferirlo va cercando il destro. 

E mentre il capo l’avversario piega. 

Tal gli assesta un fendente in sull’elmetto. 
Clic stordito balena, e giù di seila 
Boccon stramazza, llapido gli è sopra 
Osvaldo, e colta la fuggente spada, 

— Tieni, gli dice, io la ti rendo: impara 
A trattarla, o marrano, e non dar briga 
A peregrin guerriero. Ormai ti basti 
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L'onta del vinto, e se il saperlo giova. 

Chi ti serba la vita è il prode Osvaldo — 
Mosse ciò detto, e Io stranier caduto 
Si fé’ vermiglio di vergogna e d’ ira. 

Era Guiscardo, I’ irnpromesso sposo 
Di Doralice, cui parca quel dono 
Un duro oltraggio, e tal che morte istessa 
Gli saiia meno acerba. In lui non cape 
li pensiero d'aver salvi suoi giorni 
Per man del suo rivale. E più s’ irrita 
Del beneficio e s’arrovella e pensa 
Che pace non avrà finché respiri. 

Se non fi a piena la vendetta. 11 mezzo 
Tra se ne volge, e tosto il nerbo accolto 
De' suoi sch« rani, dietro a’ due guerrieri 
Furibondo li caccio, e l’irta selva 
Cingo d’agguati. Come fuor del covo 
Sbuca un bronco di lupi, e il generoso 
Puledro assale, allor che ai verdi paschi 
Piede soletto e di perigli inconscio ; 

Così piomba improvviso il rio drappello 
Sovra il misero Osvaldo, il qual mirando 
Cento nemiche punte in lui converse. 
Stollo consiglio ogni difesa estima, 

E si rende prigion. Non punte Ulrico. 

Che di poco il precede, alcun soccorso 
Prestargli, e freme nel mirarlo avvinto 
Di ferrei ceppi, ed al ghignar beffardo 
Del suo odiator fatto bersaglio. 

Non che tema affrontar l’empia masnada. 
O seguir dell’amico il duro fato. 

Ma salvarlo, se il può, meglio s’avvisa ; 

E tosto a furia il corridor flagella. 

Che a gran galoppo divorando il piano 
Ver le prode natie lo spinge a volo. 

Venia frattanto il prigionier condotto 
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Tra stuol d’armati ; ma non pria ■ nivomin 
Dall’ immenso stupor, che a so d inumilo 
La superba mirò rocca nemico. 

Varcò la soglia 1’ infelice oppresse» 

Da funesti presagi, e a lui si strinse* 

Di gelo il cor per la suprema angoscia. 
Come al dannato cui pende sul cape» 

La vindice bipenne. Kntro lei buie 
Latebre della torre una mullita 
Cava gli è stanza, e esilivi dal consorzio 
Degli umani diviso i lenii giorni 
Sospirando consuma. Al tenue» l'aggio. 

Che per brieve spiraglio s’ intrometto 
Malinconico e tetro, e va serpemlo 
Umido in sul terreno, i grevi massi 
Raffigura e il giae'iglio e la catena. 

Che lunga elal piliere orrida scende, 

E l’aggrezzate membra annoda e preme. 

Tra il roco tintinnio spesso il cammino 
'renio per la spelonca, ed ai cancelli 
Del pertugio s’aggrappa, e la contempla 
L'immensità dei cieli c la dovizia 
Dei verdeggianti colli e il vago a/.urro 
Della queta laguna in cui si specchia 
Capovolta la sponda. Ahi qual contrasto ! 
Fuor di lui la natura in lieto ammaute 
Al sorriso d’amor tutta rinasce 
D’eibe e di fiori tra il gentil profumo ; 

A se d’ intorno una perpetua notte. 

TJn silenzio di tomba, un abbandono, 

E della morte le squallenti larve. 

Soffolto il capo dalla scarna mano. 
Mutolo inerte e di se stesso ignaro, 

Ei non par vivo, se ne togli il fiero 
Volger securo del fulmineo ciglio, 

E il tardo ansar deH’agguerrito petto. 
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Dolorando rimembra i dì giulivi. 

Quando di vita gli raggiava il coro 
Ksuberante di speranze, e il callo 
Della gloria premendo, ei fea sul crine 
Ee ghirlande ondeggiar premio dei forti. 

Ahi ! chi detto gli avria che in sì brev’ora 
Forai» disperse di sventura al soffio 
Tante belle sembianze, ed ei captivo 
in quell’ antro sepolto ove negato 
Eragli della terra il cari» aspetto 
E I' aura stessa maledetta ! Oh il duro , 

J1 tremendo passaggio ! E l’ avvenire 
.Muto d’ ogni allegrezza o di conforti 
Gli sorge incontro, come negra rupe. 

Cui folta nebbia f alta vetta opprime. 

Perchè il tiranno ancor mi serba in vita, 
Ei dimanda talvolta, e non ispegne 
Di ferocia la sete entro le vene 
D’ osto misero Irai che già dell’ urna 
Va cercando 1’ oblio ? — Non sa il meschino 
Guai nuove guise di vendetta inventa 
L* abbonito rivai, che in cor disegna 
Calettato tradurlo, ostia gradita, 

D E verardo all* antico odio perenne. 

Così spera 1* iniquo appo il vegliardo 
Per tanto dono procacciarsi un merlo 
Tal che ben valga della sua figliuola 
L’ anelato possesso — Ahi ! Doraiice 
Pur s* allaccia ai pensici' del prigioniero. 
Pura come il pregar dell* innocenza. 

Mesta come di sol raggio morente. 

Che I* ardue creste flebilmente indora 
Dell* estremo orizzonte. E qual pietoso 
Figlio del cielo alla prigione intorno. 

Per consolar dell’ egra mente i sogni. 

Balte le desiose ale d’ amore. 


37 


Lo sventurato auro uno voli a lieve 
V>i trista gioia un' aura, anco un ('«lauto 
Di far frode s’ ingegna a sua Mcuigum ; 

Ma presto vede a una rivolta d' orchi 
Le grigie pietre dell’ immane alhergo 
Ergersi inesorate a lui d’ innante. 

Presto a un suo molo ode scrollar sinistra 
Le ferrate ritorte, c il dolce incauto 
Rapido qual meteora si dilegua. 

Ed ei tornato al suo dolor di calde 
Stille sente solcar le smunte guance ; 

Ei che sì spesso a ciglio asciutto a veti 
Sostenuto di morte il negro aspetto. 

Dopo di un lungo vaneggiar s’addorme 
Destituto di speme. Era la notte 
Al mezzo giunta del suo corso appena, 

E la schiera dei sogni irrequieta 
Svolazzando movea per l’ombre intorno 
A carezzar la speme dei mortali ; 

Quando d’ Osvaldo all’agitato spirto 
Subita apparve vision pietosa. 

"Vide l’orrendo carcere mutalo 
In un cerchio di luce, il qual vincea 
Lo splendore «lei sol. Candida emerse 
Da quell’astro d’amor donna divina, 

Cfie la fulgida veste avea dipinta 
Di settemplice zona, e a cui nel volto» 
Bianco-rosato e negli azurri lumi 
Lo carità ridea del paradiso. 

D’alati spirti una gioconda schiera 
A lei d' intorno apria la danza, e l’aura 
Di soavi concenti innamorava. 

Con In destra la croce ei reggendo. 

Avea la manca al prigionie!* prostesa 
In gentil atto di fidanza ; e mentre 
Tenea costui l’avido ciglia intente 
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Al mirando prodigio, una celeste 
"Voce in lai detti risonar s’udio. 

—Sorgi, o guerriero, alla speranza. Infranti 
«Col nuovo dì cadranno i ceppi, e il fresco 
Aere dei campi un'altra volta il viso 
Sentirai carezzarti. Io del soccorso 
Sor» la Diva possente: in me t’affida. 

JE avrai del lungo cordogliar compenso. 

Altre prove però vincer convienli, 

K nova serie sostener d'alFanni, 

Pria di toccar della salvezza il porto. 
Dimentica il tuo amor, fuggi la sponda. 

Che vide inorridita entro due schiatte 
Vissute sol di strazio alterno, iniqua 
Rinnovellarsi «gnor clade funesta. 

Non ti volle felice il primo Amore 
Che l'universo equilibrando regge. 

Se t’ è nemico il mondo, oh tu abbandona 
Le sue sirene, e in più sublime sfera 
Loca le tue speranze, ove non puote 
Di varia sorte il tenzonar. Romita 
Cella t" accolga nell’ ausonia terra. 

Ove alla Madre dei dolor modesto 
Sorge un delubro. Ivi trarrai lontano 
Dal cieco delirar d’ empia genia 
In casta povertà giorni di pace. — 

Così dicendo la celeste Donna 
Nell’angelica nube si rinchiuse. 

K lieve lieve per 1' eterea volta 
Sparve, quasi lucente arcobaleno. 

Che brilla a’ rai del sol. e si disfare 
Al solilo mattutin. Piena la mente 
Dell’ alta Vision ei si ridesta . 

Quando di fresche rose incoronata 
Tingea già 1' alba d’ oriente il balzo, 

JE delia vita al lavorio fervente 
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Uomini cd animai riedenn fe«to«*i. 

Fin vera il sogno? Fi rivedrò I»» rum 
Luce dell’ aria e del natio paese 
L’ usato «spetto ? o sul mattili novello 
Per lui si stenderà squallida notte, 

La notte dei sepolcri, e inosservata 
Tramonterà per gli ocelli suoi la lampa 
Del pianeta diurno ? Ahi ! disilluso 
Rifugge il cor dalle speranze, e nulla 
Pon fede al vano immaginar dei sogni, 

O li crede un frenetico deliro 
Cui I* ora esizial scocca da presso. 

K già nei tetri corridoi rimbomba 
Un tremendo pesi io, già nella salda 
Porta s’ ode croccar lenta la chiave. 

Chi fìa ? forse il custode, alma ferina , 
Che il duro pan, la sozza onda gli reca 
Scarso ed amaro nutrimento ? Ah ! invece 
Son vili sgherri, che il tiranno invia 
Per trarlo dalla muda. Ormai satollo 
Di sua vendetta avrò forse segnato 
Della vittima inerme il giorno estremo ! 
Ben I' aspetta il prigion di morir vago 
Con impavida calma, e la cervice 
Profferendo ai venuti ei sincammina 
Cupo e sdegnoso alla fatai condanno. 
Senza trarre un sospir dal core affranto. 
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CANTO TERZO 


wJntro una selva di (ìschimiti pini 
Nascoso in parte dalle fronde opache. 

Ove il suo fianco lentamente incurva 
Di verzura cosparso il minor colle. 

Sorge di frati un romitorio. Arcana 
S«*|iludin governa il queto asilo. 

Cui rombo cittadino unqua non fiede 
D’ ire fecondo e di latenti inganni. 

Ma sol del rio vicin l'onda che geme 
Itotta tra i sassi e dei pennuti il canto, 

O di squilla solenne il tocco usalo 
J£ l'alternar d’eletta salmodia. 

Da cure utnane il pellegriti sospinto 
Spesso qua venne ad ospitai dimora. 

E col martirio del rimorso in petto. 
Affratellato olla fidente schiera. 

Tra i casti effluvi e tra i notturni cori 
Sentì sparir le voglie insane, e l'alma 
Di vita nuova assunta al gaudio. Oh ascosa 
Virtù sovrana, che nei claustri alberga. 
Dispensieri! di pace e di speranze. 

Cui carità soffolce ed avvalora ! 

In modesta colletta ove la scarsa 
Mobiglia il parco abitator rivela 
Posa un gucrrier su ro/ze lane. Il viso 
Per di ultimo soffrir pallente, adusto 
Mantiene ancor di sua beltà I’ impronta; 
Come gracile fior, che la corolla 
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Schiude ai tepidi rai del nuovo aprilo 
Dopo le guerre di brumai tempesta. 

Sparse e neglette sull’ eburneo collo 
Scendon le chiome, e dallo sguardo altero 
1/ alma traspare ai grandi colpi avvezza 
Della sventura, e sotto il peso affranta 
Di terribil pensier. Gli siede allato 
Uom santo che dagli anni e dal digiuno 
Macero è fatto, e a cui sul volto spira 
Serenità di cicl, virtute austera, 

Core aperto e benigno. Ha il crin canato 
Foggiato a guisa che sembianza prende 
Dal serto dei dolori, e io bigia gonna 
La veneranda sua persona avvolge. 

In atto umil, le braccia al seri conserte. 
Dell’ egro ospite suo sta tutto assorto. 

Nel doglioso racconto — Or via coraggio. 

Gli dice, il resto dell’ iliade orrenda 
Narra al tuo amico - E quei - vecchio,m'assisti 
Di tua virtù, chò riboccante ho I' alma 
Dei casi amari, e mi vien meri la lena 
Al sol membrarli. Io fui tradotto innanti 
Al signor della rocca, il qual d' un guardo 
Bieco squadronami, e fu sorpreso all’ atto 
Con cui mi tenni imperturbato e franco. 

Stolto ! ei credea leggermi in volto i segni 
Di vigliacca paura. Io nullo invece 
Sentia tremor dell’imminente fato, 

E fiero di me stesso a lui sembrava 
Più vincitor che prigionier — Ben vieni. 

Con sardonico ceffo alfin mi disse. 

Io t’ addurrò della tua donna al piede : 

Fu 1' indugio assai lungo, e di vederti 

Ella anela il momento — Ahi ! freddo insulto, 

Clie se libero m’ era nvria pagato 

CoJ suo sangue il ribaldo. Io non risposi. 
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IN è fci querela, ma tra libra e librai 
Correr m’intesi di convulsa rabbia. 

Che a gran pena contenni, il foco urente 

Uno strepito intanto entro 1 cortili 
S’udia d’armi e cavalli, e già forniti 
Gli appresti del partir, tosto mi mise 
Sui campi aperti il despota fellone. 

Grave di ceppi e dalle guardie cinto 
Ch'ei precedea superbo- Io non sapea 
In qual solinga inospite convolle 
M’avria tratto a morir, lasciando il corpo. 
Misero ingombro sanguinoso, al pasto 
3>’ immondi lupi e di sparvieri adunchi. 

—■ K questa fi a Io libertà promessa. 

Tra me dicco, dal mattutin fantasma ? 

In tal guisa mirar con mesti lumi 
Deggio il cielo, la terra, il sol nascente. 
Che ogni obbietto rallegra, e sol non .osa 
Cu fosca tenebria trarmi dal petto ? 

Qual mi resta più speme ? ahi ! nunzi sera 

L’ultimo raggio splenderà funesto 

Sulla mia fredda io nani ma la spoglia ! — 

Quel dì trascorse : e le silenti piagge 
Ch’ io visitai passando, e il mar lontano. 
Sul cui tremulo seri d’occidua luce 
Si rifrangea la porpora languente, 

Kran dei mali miei tristo riscontro. 

Scese la notte in bruno peplo avvolta 
Dai circostanti colli, e presto apparve 
Ad inondar d’argentee liste il piano 
La casta diva del silenzio amica. 

L’altera mole di un palagio io vidi 
A Sfigurarsi lentamente. Il gufo 
Iteravo sui tetti il suo lamento. 

D i nuove angosce preeursor funesto . 

Sentii battermi il cor, sentii desiarsi 
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Sopite rimembranze. Ahi ! non credeà 
Quasi a' miei sensi, eppur della mia donna 
li fatai nido mi sorgea d’ immuti. 

Pura forma di ciel , varcato è un lustro 
lo la conobbi a quel verone assisa : 

Ahi quanto poscia da quei dì mutato 
Rivederla dovea ! Per l’ampie sale 
Ad Everardo il mio rivai m’addusse 
D’atra vendetta miserando segno. 

Spianò la fronte al sol Vedermi il vecchio, 
E di gioia selvaggia un urlo emise ; 

Gilè del lungo odiar desio supremo 
Era strappar dalla nemica pianta 
Queirunico germoglio onde s’allieta. 

Però di grazie al portator fu largo 
E «l'onoranza — Un tanto don, gli disse. 
Premio non v* ha che adegui. Orsù mi chiedi 
Gemma qual vuoi piìi rara e tu l’avrai. 

— La piò fulgida' e bella è Dora lice, 

Ch' io già ti chiesi, or tua promessa assolvi. 

— Vuoi tu rapirmi il fiorellin vezzoso , 

Sola delizia di mia vecchia date ? 

E ben, Guiscardo, come che sia grave 
All’ affetto di un padre, a te non oso 
Far tal diniego. Olà, che al mio cospetto 
Venga la figlia: e da me lunge intanto 
Questo esagralo venturier sia tratto 
In negra bolgia ad aspettar che giunga 
Quanto pili lenta più torri hi 1 I’ ora 
Del suo supplizio — A questi detti al cielo 
Levai le man fremendo, e mi ritrassi 
Da geloso furor più che da tema 
Commosso il petto. Da sue stanze intanto 
Scesa la vaga castellana ai cenni 
Del fero genitor, sull’ ima soglia 
Mi venne incontro. Ancor tinta di rose 
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La guancia uvea, mn scolorata alquanto 
Da molte striscia di pallor. Sul labbro 
lira spento il sorriso, ed al baleno 
Della pupilla sottentrato il freddo 
Languido sguardo che mestizia appanna. 

Mi guatò tramortita, e un alto strido 
Sprigionando dal petto — ahi ! così, disse . 

Ti rucquisto, amor mio ? Questa è dovuta 
Trista mercede al sospirar mio lungo ? 

Feste e conviti al tuo reddir la mente 
Sognò più volte e mi lasciò delusa. 

Or chi invece captivo e ir» tanto stremo 
T* addusse al padre ? E chi potria strapparti 
All’ nitrico sua destra ? Ahi me infelice !... —■ 
Volea più dir, ma le si accese il sangue 
Le tremarmi le membra, e fuor di mente 
Cadde sul sor» delle accorrenti ancelle , 

Cile le spruzzar ili tersa onda le goto , 

K fer pietose di riaverla ogni opra. 

Che cor fu il mio ben puoi pensar, se umane 
Viscere avesti alla terribil prova 
Non indurate di contrari affetti. 

Io la vederi mancar, 1' unica donna 

Che s’ avesse il mio cor, nò dato m’ era 

i y un sol passo avanzarmi, e di mie braccia 

Farle sostegno. Oh se potuto avessi 

Sulle gelide forme anco una fiata 

Posar mie labbra, e coi sospir cocenti 

Ridestarvi le grazie ! A sogguardarla 

Mi stava immoto, come chi s’ aggiri 

Di vision tetra nell' orrore, insonne ; 

E non potea che miserarla, e invano 
Scrollar dei ceppi le sonanti aneli» ! 

Pur della vita al ministeri» usato 
Fe’ la bella smarrita allin ritorno. 

Girò stupida il guardo, e quando il lume 
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Ebbe dei «olisi ricovrato, al dauco 
Vide P esoso pretendente, e il patir» 

Col nudo brando di ferirmi in aliti 
Vindice inesoroto. E I’ infelice 
Se stessa offrendo in quel supremo intanto 
Segno all' ira brutal supplice al veglio 
Abbracciò le ginocchia, e col suo piatito 
L’ anima fosca a rattemprarne intesa , 

— Me me, dicea. ferite : io son la rea 
Che sedussi il guerriero, e Io travolsi 
Nel vortice fatai di mia sventura. 

Ab non pera costui, scontar non debbo 
Falli non suoi. Su me si compia intera 
L’opra di sangue : or nullo ben mi'resta 
Più sulla terra, ed ai gelati amplessi 
Di morte francamente io rn’ abbandono ! — 
Ma 1’ indomito cor che mai non seppe 
Di che seme germoglio è la pietate. 

Non si scosse a quel prego; e — va risposa 
O dei grand' avi miei figlia degenere. 

Che atl un nemico del tuo sangue osasti 
Volger pensieri di codardo affetto; 

Ed or per lui noti hai rossor di farti 
Peroralrice indegna. Oli beo paventa 
Che non t’ incolga nei suo fato a un tempo 
La mia collera ultrice; e se causarla 
Ti preme, all’ alba del mattili vegnente 
Fa eh’ io ti vegga di Guiscardo sposa — 

Era già il cenno del suo labbro uscito „ 

E la misera ancor nulla sapea 
Tentar parola dal dolor conquisa; 

Quand’ ecco insorge ai porticati in fondo 
Un Insolito allarme, un tramestio. 

Già i vassalli tremanti e scompigliati 
Entrai! le sale, e di guerrieri un’ orda 
Lor dietro irrompe minacciosa e fiera 


Tra il vampeggiar di spesse faci e il lampa 
Dei corruscanti acciari. Era scoccata 
L’ ora tremenda pei tiranni. Ulrico, 

Era ben desso, e il padre mio Gualtiero 
Veniali da fido esplorator condotti 
A far sui tristi sanguinosa ammenda 
IV un’infamia si lunga. A terra alfine 
Cadono i ceppi e d’ un fulmineo brando 
S’arma il mio braccio. Oh! qual m’invase allor 
Irresistibil genio di vendetta. / 

Una terribil disperata pugna 

Mescesi, e l’ urlo dei morenti, il picchio 

Delle ruotanti spade, il sangue a rivi 

Decorrente sul suol, tutto dipinge 

Una scena d’ inferno. Al^telro lume 

Che il penetrai rischiara altro non vedi 

Che orrende stragi, sovra cui libralo 

L’ angiol di morte vagolar parea 

Con fosche penne e sghignazzar feroce. 

A che narrar di quell’ atroce mischia 
L’esito rio? Dei combattenti illeso 
Io sol restava d’ atro sangue asperso 
A contemplar su per I’ immondo spazzo 
Quel fero ingombro di feriti e spenti , 
Vittime d’ invecchiati «dii e di colpe , 

Fatai trofeo d’ inonorata lotta ! 

Cadde il rivai, cadde Everardo. e insieme 
Col genitore il mio frate! d’ infanzia. 

Caddero tutti. Ahi miserando scempio 1 
Ahi notte infausta che in suo grembo ascose 
Tanti orrori e delitti ! — E ancor da sozzo 
Lo speltacol accresce una colonna 
Di denso fumo e crepitanti fiamme 
Che I’ inceso palagio orde e consuma. 

Di qual demone vivo opro esecranda 
Quella si fosse io non so dirti, il foco 
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Serpeggili mio s’ Apprende ai volli palchi . 

I>t sala in sola apresi il varco, o guizza 
Vei licoso e raggiante olire i merlati 
Culmini della rocca. lo fuor di senno 
Volea slanciarmi in quell’ ordente abissi) , 

1? co’ miei cari aneli’ i<» perir sepolto ; 

Oliando di donne un disperato grido 
Fecemi accorto clic una vita ancora 
Mi restava a salvar, bella, innocente. 

Sacra all’amore a’ miei rimorsi, lo volo 
In ver la stanza onde partia la voce ; 

Nè d’inciampo mi son volte roventi , 

Mal fermi assiti e tentennanti scale. 

Ho le furie ministre, e insiem con esse 
Tra 1' ignivomo turbo e le faville 
M’ apro il sentier; nè di sostar rn’ avviso , 
Finché non giungo affumicato ed arso , 

Ove la pia sotto la sculta immago 
Di Colei, che sul sen la fredda accolse 
Salma del Figlio, genuflessa orava . 

Aspettando il suo fato. Ed io la tolsi 
Sulle mie braccia, e di tal preda onusto 
In buon punto varcai 1’ adusta soglia ; 

Che già da tergo con orrendo scroscio 
Sentia crollar quelle vetuste mura 
Pria sì superbe, ora un informe avanzo 
Di macerie e mine, in cui s’asconde 
L’upupa e il gufo e il rovo spunta e il gardo. 

Tra il fitto tenebror mi è scorta il fioco 
Lume d’un casolar; m’ inoltro all’uscio 
Batto con forza, e questo alfin disserra 
Una cortese albergatrice. 3 1 caro 
Fardel depongo, al suol mi prostro, e a (Tra rito 
Dalla tenzou del pentimento il petto, 

Plorando esclamo — Ali tu perdona, o donna, 
Agl’ infondi trascorsi ! Un implacato 
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Destin c’ incalza: assai lustri di colpe 
Scontar col sangue i padri nostri. E noi 
Ultimo germe di rivali schiatte 
Vorrem i* onta eternar ? Per te soltanto 
Respiro ancor I’ aure di vita. Or prego. 

Non maledirmi; e tranne questa ogni altra 
Pena m’ infliggi, ad espiarla io volo —- 

E la misera allor con voce spenta : 

•— Guerrier, non ti ringrazio; un tristo avanzo 
Hai tu serbalo del mio viver gramo. 

M’ era bello il morir pria di saperti 
Di mia gente omicida. Ahi di che sangue 
Uà tua mano bruttasti ! Inorridita 
Io più non oso sostener tua vista. 

Vorrei odiarti, eppure noi posso, e sento 
Che t’ amo sempre e mio malgrado e indarno ! 
Tua non sarò più mai: fu ciò colpito 
Da severo giudizio il nostro capo. 

Va. ti perdoni Iddio: lascia eh’ io chiuda 
I mesti giorni tra il cilicio e i veli, 

I tuoi falli piangendo e la mia sorte — 

E sì dicendo entro le palme asconde 
Gemendo il volto, c di partir m’ intima. 

Coll’ inferno nel cor senza far motto 
Di là mi svelsi, e per la scura valle 
Presi a vagar quaJ forsennato, ignaro 
Ove si fosse al mio cammin la meta, 
lo non piangea: chè alla tenzon gagliarda 
Stupida calma era successa, e il duolo 
Connaturato nel mio cor in’ avea 
Tolta financo del sentir lo possa. 

Ed ecco in ciel per subita procella 
S’ accavalcali le nubi, il vento sbolla , 

Romba il luon, guizza il lampo, e giù crosciando 
Con allo rovinio cade la pioggia. 

L’ ira degli elementi ancor parca 
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Congiurarsi a’ mici (latini, c mi ojjftn passo 
Spalancarmi una tomba illngrhiiftta 
Noi spumosi torrenti. In odio a tutti 
K a me stesso, incedca con fosca gioia 
Tra il furiar dei nembi e la tempesta. 
Come T angiol feral dello sterminio , 

Clic apparirà sugli atomi natanti 
Per I’ oeean nell' ultima mina 
Del novissimo di. Lasso dal lungo 
Peregrinar, sulla romita balza 
Mi corcai qui da presso, e per brcv’ ora 
De’ mali miei mi tolse alla memoria 
Un sopor lento. Quando aititi mi scossi „ 
Co’ profumi de’ (ìor I’ alba sorgea 
Limpida e rugiadosa, e dileguato 
Il celeste corruccio, il sol destava 
Moto ed amor nei desolati campi 
Ancor di loto e di squallor vestiti. 

D’ algida brina mi trovai le membra 
Madide e attratte, e per le vene il sangue 
Pigro scorrer m’ intesi. A larghi sorsi 
Bevvi 1’ orezza del matlin, che breve 
Porse ristoro all’ egra salma oppressa. 

Ma gli occhi spenti e le sparute guance , 
Cile di lividi solchi avean 1' impronta , 
Rendean I’ idea della recente lotta 
Combattuta nell’ alma , e al gran rovescio 
Armonizzar parean della natura. 

Volsi lo sguardo, e la culmine» forma 
Del tempio santo ergersi in ciel mirai . 
Coronata da vaghe ombre silenti , 

Su cui la croce, qual fidala scolta , 

A difesa del loco alta sorgea. 

E lentamente di lassù la squilla 
Alternando i rintocchi un mesto invito 
Fea d‘ appressarmi al benedetto albergo , 
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Ove r eterna maestà del Nume 

Nel mistero d’ amor s’ asconde. Un novo 

Recondito pensier tosto balena 

Alla mente smarrita. A stento ascesi 

L' erta del bosco, e qui sostai dell ermo 

Sotto gli atii solenni. Era nell’ ora 

Che il cenobita a mattinar s’ aduna , 

E degl’ inni la mistica armonia 
Tra le volte eccheggiar s’ udia sposata 
Alle gravi dell’organo cadenze. 

Sovra I’ aitar di spesse faci adorno 
Fra il fumo dei turiboli odorati 
Rinnovarsi vedea I’ atto sublime 
Del mite Agno divi», che sceso in terra 
Sotto mortai sembianza, oprò e patio 
Per redimerci lutti. Eccelso dramma 
Di carità ! mentre le turbe intorno 
Devote e prone del levita orante 
Le c.onsecrate ripetean parole. 

Ed ecco un’ onda di quel canto augusto 
Mi perente I’ orecchio. Era il trisagio , 

Dei redenti I’ altissimo saluto , 

Oliando dai tabernacoli superni 
Scende il Signor nell’ ostia di perdono , 

E al suo passaggio per le vie dell' etra 
1 serali commossi a reverenza 
Si fan dell’ale agli occhi una visiera. 

Ermi queste le note, onde gli osanna 
Spandea lo stuol de’ cordelieri eletti. 


Gloria a Te tre volte santo 
Correttor d’empiree schiere; 
Della terra in ogni canto. 
Gloria a Te nell'alle sfere; 
Quasi folgor tra le nubi 
Sovra l’ali dei cherubi 
Voi. i’io „ 0 trionfai. 


Voli l’inno ovunque è accensai 
Della fe’ l’augusta lampa. 

Del tuo nume ovunque immensa 
L'orma orini potè si stampa; 

Son del ciel gli atri sereni, 
Son la terra e il mar ripieni 
Del tuo spirto immortal. 
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Benedetto è Quei che scende 
Nel tuo nome intemerato! 
Ormi cor di Lui s’accendo 
Ch’ è la gloria del creato ; 

Ei cangiò la nostra sorte, 

Ei (laU’ombre della morto 
ftivocò ['umanità. 

Or dell'ostia nei frammenti, 
Pegno a noi di sin 1 promesse 
S’affratella coi redenti, 

Da ristoro all’almo oppresse, 

Si fa cibo di salute 
A chi fida in sua virlute, 

A chi corre in sua pietà. 

Vieni, o Santo d’israello, 
Pronta è l’ara al gran convito; 
Qui s’aduna il poverello 
Presso al ricco anch’ei pentito; 
Olii ha desio d’eterea manna 
Leti non mangi sua condanna, 
Di te degno t’offra un cor. 


Vieni, o Amante sempiterno, 
L’uomo antico in noi trasmuta, 
Chinili il varco al cupo inferno, 
Della carne il senso attuta, 
Spira ai bamboli il tuo riso, 
Agli adulti indora il viso 
1) ’ionoi en/ii o di pudor. 

Dio presente - Dio nascoso. 
Colli’è grande il tuo mistero ! 
Tu dal soglio luminoso 
Scendi ai mesti refrigero, 

Tu per man del pio levita 
Apri il fonte della vita, 

La ricchezza di lassù. 

Venga oh venga al tuo cospetto 
Cui la colpa al duol fe’sacro : 
Sentirà mondarsi il petto 
Del tuo sangue al pio lavacro, 
Ei risorto a nova spene 
Scioglierà le rie catene 
Di un’abbietta schiavitù. 


Entrai la chiesa: un salutar terrore 
M’ invase 1’ alma, e la sentii d’arcani 
Pensieri fecondai misi e d’ amore. 

Parea che una segreta amabil voce 
Mi richiamasse ai candidi costumi 
Di mia credente infanzia, aliar che porte 
Dal caro mi veniali labbro materno 
Le preci onde a salvezza abbiano fidanza. 
Caddi sul suol mercè chiedendo, e 1’ aspra 
Doglia stemprata io pianto alfin diè loco 
A una speme incflabile celeste , 

Per cui lo spirto dal suo fral diviso 
Tra r are caste mi sentia rapito. 

Così stetti più tempo. Erari cessati 



I cantici festivi, e il pio drappello 
Si disperdea pei campi. Io sol tra tutti 
Non peranco sorgea, tanto era assorto 
Nel pensier della Croce e nei dolori 
Del pentimento. Ma d’ intensa febbre 
Ardeano già le travagliate membra . 

E d’ incessante palpito battea 
Ogni fibra convulsa. Invan fei prova 
Di sollevarmi, al suol ricaddi, e preso 
Dai deliri del mal presto fui tolto 
Al sentimento della vita. Or come 
Qua fui condotto, e dopo lungo stento 
Pei dolci uffici a sanità rivenni , 

Ben t’ è conto, buon padre; e non m'avanza 
Che il grato cor, l'affetto mio sacrarli. 

Sol compenso eli’ io possa all’atto insigne 
Porger di tua pietado — A te pertanto 
Fatto da saggio antiveder maturo 
Chieggo che di consiglio or mi sorregga, 

E m’additi il cammin, che a far mi resta. 
Onde ammendar di mia stoltezza il danno.- 
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CANTO QCAUTO 




il vecchio a lui — Qual miseranda istoriai 
Di delitti e di sangue hai In svelata. 

Che a lacrimar m’ induce, e in me più grave 
Rende il carco degli anni e del dolore ! 

Però se a corto intendimento è dato 
Negli arcani di Dio spinger lo sguardo. 

Io ti dirò che di mirabil fine 
Fatto stromento, in quei durali affanni 
Riconoscer In dèi la man paterna 
Del Giudice supremo. Ei sol li trasse 
Dalla fallacia d’eslo basso mondo 
A meditar la sconfinata altezza 
J3' incomprensihil veri. Ei sol ti porse 
Tra cieche dubitanze il santo lume 
Onde sgombrar la tenebria del nulla. 

É in Lui giustizia, sapienza e amore 
Consociati in ordine stupendo ; 

E in Lui poter, che norma impone ai mille 
Per l’ampiezza de’ cieli orbi rotanti . 

Che apre il fianco alle nubi, e la trisulea 
Folgore avventa, le procelle aggruppa. 

Fecondo à campi, popola le selve 
L'aere il mar, modera il corso ai tempi , 

E di caldo, di gel, d'ombra e di luce 
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$fabil vicenda apporta. E può il mortai® 
Misero parlo di plasmata argilla 
Ergersi temerario a far commenti 
Sui giudizi di Dio ? Può sua veduta 
Di poche spanne misurar gl’ immensi 
Spazi dell’ infinito ove gigante 
L’eternità passeggia ? e di tant’opre 
Scrutar l’occulto magistero e l’arduo 
Problema della vita ? Oli insano orgoglio 
Sceso quaggiù col primo angiol ribelle. 

Che del senso cresciuto entro i sofismi 
Mal di filosofia si usurpa il vanto, 

E ancor guerreggia sconsigliata guerra 
Contro il grande Architetto ! E vuoi tu forse 
Seguir l’audace scuola, e avverso il lume 
Di verità fiero ostentar disdegno ? 

Ali ! no : riedi al tuo Cristo, a Lui t’incurva, 
E in sue promesse slatti saldo e spera. 

Troppo hai sofferto è ver; ma nel doloro 
Si purifica l’alma, e agl* infelici 
Stendi più spesso il buon Pastor la mano. 
Quanto più non sofferse Ei che del duolo 
Vóto intera la coppa, e fatto ai tristi 
Segno d’ obbrobbrio, si immolò per noi 
Vittima volontaria in sulla croce ! 

Quanto più la sua Madre, Èva celeste , 

Clic non il suo ma degli umani il fallo 
Pianse, e del suo Diletto il duol diviso , 

Sul Golgota fatai il’ orrendo strazio 
Spettatrice gemente. E ben fu Dessa 
L’ inclita Diva dei mortai ristoro , 

Che presa di pietà ti sciolse i ceppi . 

E ti serbò da tanti rischi illeso. 

Provvido fu consiglio, io tei ripeto . 

L’ aver salvi i tuoi dì, nè un vano spettro 
Fu quel che apparve ne’tuoi sogni. Ah ! segui. 
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Al suo petto lo strinse, o — va, rispose. 
Che tu sii benedetto. Iddio ti chiama 

Così lasciarsi i due pietosi. Osvaldo 
A lenti passi la scaleo discese, 

Curvossi appiè dell’ are, e orato alquanto, 
Su vii giumento a sue dimore andonne. 

Ei le trovò deserte : i pochi fidi 
Sorvanzati al conflitto errar vedea 
Per 1’ ampie sale, quasi ombre dogliose 
Cui stancò la speranza. Essi non sanno 
Più ravvisarlo, tanto egli è mutato 
Da quel, che pria corse fastoso il calle 
Della gloria mondana. Or ei scotendo 
Altro foco nel sei», sente il flagello 
Di sovvenir tremendi, e non respira 
Che per placar col pentimento il cielo, 

E dar vita ai proposti ondo ha ripiena 
JLa ferrea mente. E sì gl’ indugi aborre 
Che raccolti i vassalli il pio disegno 
Cor fa noto piangendo. Ampli poderi. 
Superbe ville e numerosi armenti 
Quindi sparte tra lor, larga mercede 
Di provati servigi, e a se riserba 
Tanto d’ auro clic basti alle vicende 
Di sua nova fortuna — Ei del castello 
Esce de' padri suoi, tutto abbandona 
Nè un sospir move. Lungo il mar si spinge 
Col fervido pensiero, e già le amene 
Piagge d' Italia, ed il gentil vagheggia 
Angol remoto ove porrà suo nido. 

Spinto dal soffio di propizio vento 
Solca 1’ onda tirrena il più veloce 
Che lunge il porta dalla patria terra. 

Fugge la riva, e dietro a lui s' asconde 
Sotto la curva de’ cerulei flutti. 

— Vale oh vale, ripete, amata sponda. 
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Consola do’ miei dolori. Asilo un giorn® 
Fosti a care speranze, ora profano 
Di colpe albergo. In te lascio sepolto 
L' uom vecchio che ai begli anni avido corsi 
In caccia di fantasmi e vani affetti. 

Che nell' impeto lor sovra i suoi passi 
Sparser lo scempio. Solo al mondo io tragga 
Ad altre prode ove di me la fama 
Sarà spenta per sempre. Or più non calmi 
!)’ alcun vivente, e se pur lascio un’ alma 
Che una lacrima rnerti, io verserolla 
Solitario per lei pregando il cielo. 

Salve, o cuna fatai, salvete, o monti. 

Balze, foreste, onde argentine e zolle 
Cui non è dato tumular quest* ossa ! — 
Batto il legno veleggia, e il pellegrino 
B’ interminato pelago ricinto 
Drizza cupido il guardo. Alfiri la baia 
Di L iguria discerne, alma riviera 
Ingemmata di ville e di cosine 
Col suo faro gigante, e le superbe 
Moli de' suoi navigli a schermo erette, 
o ni pone il piè nella cittade altera 
Del Doria e del Colombo, e la reina 
Del Tirreno saluta, ove ogni sasso 
Di memorie solenni apre un volume. 

Quindi alla reggia dei Visconti il passe 
Ansioso rivolge, e là vagheggia 
JLe costumanze generose e franche 
Dell’ insubre contrade ove d’Ambrogio 
Inconcussa è la fama. Oh ! qual gl' ispira 
Di pietà desiderio ii venerando 
Duomo, .che maestoso in ciel torreggia . 
Kicco d' opre mirande e d' onorate 
Reliquie. Quivi le sant’ orme impronte 
Son do' duo Borromei presuli invitti 9 


57 


Che fur ristoro dello turbe ignave 
Tra la miseria ed il dolor lottanti. 

Dell’ «alato Leon volge agli alberghi 
Nella città che in mezzo all’ onde ha seggio 
Là contempla dell’ arie il sovrumano 
Sforzo, ornie emesser da palustre ingombro» 
Qual per opra d’ incanto, eccelse torri „ 
Templi, obelischi e trionfai colonne , 

E di Rialto il ponte ed il temuto 
Duca! palagio. E i gondolier là vede 
Scorrer cantando della notte al raggio 
Per la queta laguna, ozurro specchio 
Che le cento raddoppia isole amene. 

Ei sosta alquanto, onde bear gli orecchft 
Di quei melici accordi, in cui gli ardenti 
Spirti rivela un popolo possente 
Di gloria e libertà cresciuto al vampo. 
Questo del patrio canto era il tenore. 

Voghiamo , voghiamo—sull’’ onda commossa 
Del remo s’ ascolti I’ usata percossa. 

Che allegra la speme dell ansio marin , 

E il tremulo ràggio di pallida luna , 

Che inforsa 1’ azurro dell’ ampia laguna » 

Sia face propizia del nostro commin. 

Qua il tenero amante da poppa seduto f 
D' ingenua fanciulla risponde al saluto , 

Che T aure lusinga dal noto veron. 

E 1’ eco, che al lido volteggia e sospira, 
Commista coi debili accordi di lira 
Ripete da lungo la mesta canzon. 

Che 1' impido cielo, che magiche sere 
Per questa famosa fra tante riviero . 

Che sola d' amor sa il germe destar I 


Oh salve, o Vinegia, d’ Italia sorriso , 

Tu pianti sull' acque del mondo I’ eliso , 

Tu libera sorgi su libero mar. 

Fin dove dei flutti si stende il confino , 
Ohi mai ti contese lo scettro e il domino , 

Chi mai de’ tuoi duci la gloria adeguò ? 

Ovunque di Cristo pugnasse un campione „ 
Tu pronta accorresti col forte leone , 

Che d’ Asia i tiranni dal soglio sbalzò. 

Terror di Bisanzio vedesti un tuo figlio 
Nell’ultima etade primiero al periglio 
Slanciarsi sui spoldi dell'alma città. 

Qui supplice un giorno lo Svevo possente 
Domato dal ferro dell’itala gente 
Prostrossi sull’are giurando amistà. 

Agli emuli illustri dei prischi Romani 
Chinaron la fronte gli alteri sovrani, 

O muti dior segno di un vano furor. 

Nei cento reami, che il brando ti schiuse. 
La luce del genio per te si diffuse. 

Per te redivivo dell'arti è l’onor. 

All’ombra di un lauro èlle mai non ruma 
Tu sempre dal canto sarai la regina, 

O patria feconda d’ invitti guerrier. 

Nè questa Pia detta l’età dei codardi. 

Se imita la fama dei padri gagliardi. 

Se al sol de' tuoi fasti raccende il pensier. 

Yoghamo, vogliamo — sull’onda commossa 
Del remo s’ascolti l’usata percossa. 

Che allegra la speme dell’ansio marie. 

E il tremulo raggio di pallida luna. 

Che inforsa l’azurro dell’ampia laguna. 

Sia face propizia del nostro cammin. 
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Erano i giorni deH’Ascensn, e Osvaldo 
Desioso di svaghi al rito assiste. 

Onde sposato ai flutti il dogo altero 

Ile d'Adria si proclama. Oh (piai ricchezza 

Sfoggia d'auro e di drappi il lìucentoro. 

Che vogando a rimorchio al mar lo adduce 
Entro il corteo della patrizia gente ! 

Ed il mistico a nel mentre ei commetto 
Alle sparse di fiori onde tranquille. 

Tuona il camion, squillano i bronzi, e applaude 
Dalle mille scialuppe e dalla spiaggia 
inebriato il popolo frequente. 

Oh di gloria vetuste, oh d’opulenza 
Testimonio fastoso ! Allor Vinegia 
L’alta Donna dei mar sul molle oriento 
Stendea lo scettro, e delle opime spoglie 
Tolte ai re debellali i suoi fregiava 
Sontuosi palagi, li il Morosini 
Audace spirto uvea coi freschi allori 
Colti in Carniia e Morea cresciuto il grido 
Delle patrie grandezze, e all’ Ottomano 
Di San Marco il vessil reso tremendo. 

Ora del prisco onor sou mesti avanzi 
Qualche storica nota e i sculti marmi 
Delle piazze deserte e dei canali , 

Che tredici mirar volgersi in fumo 
Secoli ..di" poter di libertate, 

E la vaga dell’onde imperatrice 
Atteggiata al dolor cingersi i fianchi 
Del peplo vedovil ! Si piacque Osvaldo 
Di quella stanza, ma il suo voto altrove 
Senza posa Io spinge. E già nel cuore 
Dell’ itale convalli i campi ameni 
Fecondati dui Po scorre, e s’avvia 
Per le losche pendici all’Arno in riva. 

La città medicea, l’etrusca Atene 
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Gli si para alla vista, e qui l'orecchia 
Sente spesso adescar dal dolce vezzo 
IV un idioma, il più gentil che mai 
Sul labbro d’alcun popolo suonasse ; 

Melodia del pensier, solo che al canto 
Mollemente s’adagi in sulle scene, 

Che anco nei trivi abbia natia vaghezza. 

Egli attonito guata i monumenti 

Degli Uffici famosi. Ivi a consesso 

Stanno Tarli sorelle, a cui fa mostra 

Di sue blandizie imitator degli avi 

Il buon Cosimo illustre — Oh ben fur quelli 

Giorni di pace e di splendor, nò ordea 

L'ira di fazion che a fratricide 

Guerre dei popolani armò le destre ! 

Ferveari gli studi onde il mortai del vero 
Alle intentate region s’ insusa, 

E crescea di commercio acre desio 
Tra Toffìcine dell’arliero industre. 

Tulio osserva ammirato il pio straniero; 
Ma in Santa Croce inebriar si sente 
D’alto ossequio e d’amor. V’ ha forse un tempia 
Più di questo sublime, ove di grandi 
Anime tante la memoria viva 
Sempre fresca e immortai ? Quivi è la tomba 
Del Creator di nostra alma favella, 

Clic osò tre mondi misurar di un volo. 
Sillogizzando invidiosi veri. 

Spirto gigante, che dei fior la terra 
Provò madrigna, e sotto estranio tetto 
Sfogò nei canto la stupenda bile. 

Or la pentita fa superba ammenda 

Del vecchio oltraggio, e su fulgido marmo 
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Culto, siccome a patrio artgiol, gli rende. 

Ma le ceneri sue posai» lontano 
Sotto altro ciel che ospite accolse il bardo 
Dalla patria proscritto. E invai» reclama 
Questa d’averle. Invida a lei contende 
Ravenna il vanto, e nei destili sta scritto 
Che non merla serbar di lui la spoglia 
L’ingrato suol che noi pregiò vivente ! 

Pur d’altri sommi » chiari avanzi accoglie 
Santa Croce superba entro sue volte. 

V’è la polve di quei che gentil vate 
Finse e sculse, e di se stampò vast’orme 
Sul pinnaeoi di Piero e in Vaticano. 

Quivi è colui che primo a Italia onore 
Porse calzando il sofocleo coturno. 

Qui vi ' posero il fra! dell’ infelice , 

Che vide intorno a) sol girar più mondi , 

E ad impervio sistema il varco aperse ; 

E qui colui che norme ai re dettando 
ir una sorda politica fu mostro. 

Queste ed altre minor salme hai» ricetto 
In quel Panteon d* Italia. Oh qual le irraggia 
Aureola divina ! Oh s’ anco tutti 
Fossero un nulla del passato i fasti . 

Queste sole reliquie, onde già tempo 
Geni sublimi s’ informar, ben troppa 
Gloria sarien per noi di far gelose 
L’ emule nazioni, e in ogni petto 
Destar di patrio amor sacra favilla ! 

A gran pena di là si toglie Osvaldo 
Vinto da un Bel che a reverenza induce. 

Poi detto in» vale alle felici sponde 
Che del Genio son cuna, ei corre ai poggi 
Ove la Settigemina si estolle 
Irrorata dall’ onde tiberine. 
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CANTO QUINTO 


wJd ecco il primo dei porlenti apparo 
Quasi culmin di monte entro le nubi. 

E la cupola immensa, aereo tempio 
Sovrapposto al maggior che mai s’ aderga 
Della pietà sull* opre — Oli salve, ei disse , 
O di prische memorie eterna nitrire , 

Doma città dei tempi ! Io ti calpesto 
Terra d’ incliti eroi che tante hai scorto 
Glorie c mine avvicendarsi, e il trono 
Dei Cesari distrutto a più sublime 
Poter cedere il campo, Aucor sovrana 
Non colla spada ma col santo'segno 
Domini 1’ universo, e nulla possa 
Franger potrà 1* imperiai tuo scettro — 

Oh qual da eccelsi ruderi prorompe 
Maestà di concetti ! E a chi non parla 
Quella spenta grandezza ove locato 
Suo nido ha il tempo ? il correttor supremo 
D’ogni parto dell’uom, che grand’ala 
Per le trascorse età scotendo in giro 
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Sugli accolti trofei poso superbo , 

Quasi volesse alla mortai fralezza 
Far dileggio crudel ! Medi la Osvaldo 
Sovra gli archi spezzati e le colemie , 

Che ad ogni passo incontra, e mezzo ascose 
Dall’ edera e dai rovi ancor fan fede 
Del latino splendor. Qua son crollanti 
Volte ed antri deserti ove già furo 
Terme e palagi a gioeondar la vita 
Del patrizio costrutti; e là del foro 
Giaccion gl’ infranti stalli ove d’ un baldo 
Popolo s'agitar gli alti consigli, 

15 di Tullio s* udio tuonar sul labbro 

Fa faconda parola -— Or ecco il colle 

Sacro ai trionfi, u’ festeggiava i prodi 

Roma fastosa, (piando ancor fumanti 

Di bellico sudor tracanni dietro 

Sovra il fulgido cocchio i re captivi 

15 le spoglie dei vinti. 15 ben rivive 

Di quel campo l'onor, che in men lontana 

Stagion vide cerchiar tre sommi vati 

Della delfica fronda, e al quarto ahi troppo 

Dall’ ingiusta fortuna affaticato 

Fa spenta salma inghirlandarsi. Oh eccelsa 

Gloria che ogni altra eclissa, o che tu sola. 

Terra immollai, di posseder sei degna ! 

15 il colosseo ? Qual di cruenti spassi 
Portentoso ritrovo ! Oli immane circo , 

Da’ cui rottami sorse in parte il lustro 
Dell’ odierna Roma ! I5ppur chi vede 
Quel dì spesse pareti ordine immenso 
Poiria pensar clic mai fur tocche. Oh 1’ aura 
Par che spiri a quei massi un pio lamento. 
Che per le logge solitario eccheggia ! 

È I’ agonia del gladiator che cadde 
Sacro alla palma di pivi forte atleta. 
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E soffoca il suo grido il plauso orrendo 
Dell'accolta nei palchi orda infinita 
Che a spettacol di sangue i sensi indura. 
Barbara pompa ! che i romulei fasti 
!>’ una lurida pagina bruttando. 

Or di ferocia avria conteso il vanto 
AI Patagon selvaggio — Osvaldo passa 
Tristo e pensoso, e sulla mole adriana 
Drizza estatico il guardo. Opra fu quella 
Che osò rilrar de' Tolomei le tombe. 
Poscia mutata in formidabil rocca 
Securo accolse da nemico assalto 
Il Vicario di Cristo — Ecco un delubro 
Che al gran cerchio dei Numi era dieato. 
Sferico albergo di pagane fole, 

É il sol che seppe al lavorio del tempo 
llesistere inconcusso; ed or pili vaghe 
Forme assumendo e più sublimi accoglie 
di nostra Donna il simulacro augusto. 

Ma questo delle antiche arti modello 
È un informe pigmeo messo a riscontro 
Dell’ immensa basilica di Piero. 

Oh tempio colossei degno di Dio, 

Cui d’un sol guardo misurar non puote 
L’uman concetto ! Un’armonia solenne. 

Un’ idea di potenza al primo ingresso 
Scuote 1’ alma più schiva, e la sprigiona 
Dai suo recinto a spaziar sublime 
Nei campi del magnifico e del bello. 
Quivi ò di volte infinità stupenda 
13 ’ archi e di colonnati, in cui fu sfoggio 
La venustà dei marmi e dei dipinti , 

L’ oro dei candelabri e degli altari , 

Il fasto delle tombe e dei sacelli. 

Quando vi giunse il pellegrin. fulgea 
Del magno Pescator 1’ augusto rito ; 
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E di sovrana dignità suiTuso 

Coi Porporati il Sunto Padre ergea 

Cantici di preghiera e d’ esultanza. 

Vinto da arcana emenzion quel pio 
Sulla tomba del Martire si prostra . 

E dei prodigi alla virtù ridesto , 

Che la santa reliquia attorno espande : 

— Salve, esclama, o di Itorna unico orgoglio. 
Arca di maraviglie in cui riposa 
ideila Sposa di Cristo il primo atleta ! 

Sulla tua pietra i voli miei raffermo ; 

Qui mi stringo al Signor, qui della fede 
'l'orno ai puri lavacri, e il pianto invoco 
Che solcò generoso al gran Pentito 
La scarna guancia E pianse a lungo Osvaldo- 
Poi trasse a visitar I’ aule immortali , 
Ove il Sanzio spiegò «lei suo pennello 
L’ archetipo possanza. E qui del sommo 
Clavigero terreno al bacio ammesso , 

A quel mite Pastor. eh* era il comasco 
Spirto gentil degli Odescah hi onore, ( 1 ) 
Narrò suoi casi e il pio proposto. Oh quale 
D’ eccelsa maestà sereno incanto 
Ridea nel viso al Navichici - canuto 
Deputato da Cristo al gran governo ! 

In Lui gloria, pietà, senno e costanza , 
Poter di verità, luce d’ amore 
Erari così mirabilmente accolti . 

Che il pellegrin prosteso al suol sentia 
Battere il cor di salutar tremore. 

Stese le braccia il Santo e sollevollo . 

E sì dolce parlò che in sen gl’ infuso 

(i_) Innocenzo X!. 
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Celeste raggio di fidanza, ond’ egli 
Parli racconsolato e benedetto. 

JC tosto corse ad ingrossar la schiera 
Dei silenti eremiti, un rozzo saio 
Cingendo ai fianchi, scalzo il piè, col capo 
Chiuso in umil cappuccio. E il nome assunl 
Che il benefico veglio a lui legava , 

Stette più tempo ai dolci uffici intento 
.Di provvida pietà; finché sospinto 
Da irresislihiI fato, i colli eterni 
Abbandonò della città qnirina , 

Seco portando inestimabii dono 

Di venerandi avanzi all’arche tolti 

Dei Campino della Fede — Inveì* le prod® 

Duna campagna che nomar le lice 

Drizzò le piante, e la rogai Sirena 

Profumata d’aranci e di pometi 

Vide tuffar voluttuosa il lembo 

Di sua veste nelTacque. A lei 1’Eterno 

Tanta copia largì de’ suoi tesori , 

Che altra non v’ ha classica terra ornata 
Di piti vaghe lusinghe. Un ampio cerchio 
Di dilettoso collinette al crine 
Quasi le impon verde-smaltato serto, 

11 mar le bacia sospirando il piede, 

E terribil le fa guardia il Vesevo 
Di sublimi spettacoli fecondo. 

Qui del gran Vico pullulò l’idea 
Avvivatiice del saper, qui aderse 
Fontano ai sommi ver tempio immortale. 

Di cui sor vi ve inalterato il culto ; 

E qui di Puesiello e Pergolesi 
La flebil consonanza errar s’udio. 

Dalle longinque region l’estrano 
Al miro incanto di quel clima accorre. 

Ove quasi del primo Eden si beve 


Celeste roggio di fidanza, ond’ egli 
Parli racconsolato e benedetto. 

li tosto corse ad ingrossar la schiera 
Dei silenti eremiti, un rozzo saio 
Cingendo ai fianchi, scalzo il piè, col capo 
Chiuso ii) umil cappuccio. E il nome assunl 
Che il benefico veglio a lui legava , 

Stette più tempo ai dolci uffici intento 
I)i provvida pietà; tinche sospinto 
Da irresislihiI lato, i colli eterni 
Abbandonò della città quii ina , 

Seco portando inestimabii dono 

Di venerandi avanzi aH’arche tolti 

Dei Campimi della Fede — Inveì’ le prode 

Duna campagna che nomar felice 

Drizzò le piante, e la regai Sirena 

Profumata d’aranci e di pometi 

Vide tuffar voluttuosa il lembo 

Di sua veste nell’acque. A lei 1 derno 

Tanta copia largì de' suoi tesori , 

Che altra non v’ ha classica terra ornata 
Di pili vaghe lusinghe. Un ampio cerchio 
Di dilettoso collinetle al crine 
Quasi le impon verde-smaltato serto, 

11 mar le bacia sospirando il piede, 

E terribil le fa guardia il Vesevo 
Di sublimi spettacoli fecondo. 

Qui del gran Vico pullulò l'idea 
Avvivatrice del saper, qui aderse 
Pontano ai sommi ver tempio immortale. 

Di cui sorvive inalterato il culto; 

E qui di Paesiello e Pergolesi 
La flebil consonanza errar s’udio. 

Dalle longinque regimi restrano 
Al miro incanto di quel clima accorre. 

Ove quasi del primo Eden si beve 


L'aura pregna di vita e di fragranze, 

E conformi in beltà, varie in colori 
Spiegar* la terra e il ciel magiche tinte, 
lidio il tramonto di una sera estiva 
Sui romantici siti ove già tempo 
Itidean le muse all'arcade gentile 
Ohe ritentò del Mantovan le avene. 
Mentre l’ultimo sol tinge di biondo 
Il ceruleo dell’acque, e di soave 
Malinconia sul giogo alpin si abbella. 

Tra quei boschetti il venticel raccoglie 
Le stanche ale di balsami imbevute, 

E versa l’usignol note di pianto. 

Olii r infelice la mestizia accorda 
De’ suoi sospiri. A poco a poco infosca 
Il zaffiro de’ cieli, e superato 
Il baglior dei crepuscoli morenti . 

Scende la notte, e nel suo peplo avvolge 
Il mar, l’aere, i campi e la riviera. 

Venia sovente a meditar 1’ ispano 
Su quei poggi beoti, e oh ! come all’egro 
Spirto d’estasi sante e di conforti 
Era fecondo il nericante aspetto 
Della terra silente, e la stellata 
Volta, e di Cinzia vereconda il raggio 
Mitemente diffuso entro i verzieri 
E le candide ville ! Ove natura 
In sue vergini forme si rivela, 

E (»ullo umano tempestar conturba 
I suoi cheti recessi, ivi era vago 
Di sostar pensieroso. E poiché l’alba 
lieddia col rombo cittadin, soletto 
Per le caso di Cristo ei s’aggirava. 

Ove nulla è volgar, ma tutto estolle 
A sovrani concetti. E là nel duomo 
L’urna baciò del Presule gagliardo. 
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Che a suggello del ver cadde svenato 
Di Puteoli sul piano. E il gran portento 
Di quel sangue mirò, che pria concreto 
Al cospetto del teschio venerando 
Si rimescola tutto, e par che scoppi 
D’ardente carità fuor dell’ampolla, 
impietosito all’ incessante prego 
D’una turba devota — Oh luculento 
Testimonio di fede, a cui non regge 
Degl* increduli il ghigno o la burbanza ! 

Di quei vili che forti osati chiamarsi. 
Perchè di verità scossero il giogo, 

E non hanno altro Dio che il mal talento 
Ca licenza e l’orgoglio ! Intese il frate 
Raddoppiar la sua fede a quel prodigio. 
Che di forza divina il cor rinsalda. 

Poi visitò le circostanze amene 
Della vaga città, splendido asilo 
Di gioia e di dovizie, in cui parlanti 
Soli le memorie di un’età caduta. 

Vide Pompei coi dissepolti ostelli 
Clic risorgon dell’arte al prisco onore ; 
Vide il campo di Fiegra e i suoi lavacri, 
E di JVlaron la tomba, e il curvo seno 
Ove il Tasso spirò Paure felici 
Di gentilezza e poesia. Solenne 
Rapimento deH’alina erari quei clivi 
Ventilati dai zefiri d’amore. 

Esca u grandi peusier. Qui forse 
Avria chiuso i dì. Ma irrequieta 
Desianza di claustri e d’astinenze 
Fuor dei tumulti a ricercar lo sprono 
Aldi fastosa dimora. Anco una volta 
Saluta il popoloso ampio cratere 
De’ suoi mille comignoli superbo ; 

Quindi lungo il Tirren s’ inoltra e scende 
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Per lo scabro Appannili nel bruzio suolo» 

Qui sulla vetta a meditar s'arresta 
Del mio colle natal » dove tranquillo 
Il popolo belante errar vedea, 

E tutto intorno era ripieno il loco 
D’armonio di zampogne e dondolanti 
Mandriali campane. A lui fu detto 
Come non lungo era un sacci votato 
Alla gran Madre che nei dì più ardenti 
Fe’ I’ Esquilino biancheggiar di neve ; 

Infinito prodigio onde fu sempre 
Venerevole il culto. A quella parte 
Quasi da impulso più che uman sospinto 
Drizzò il cammino. Era un umil tempietto 
Sul vertice del clivo, a cui d’ intorno 
Stende 1’ ombra gentil d’ olmi vetusti 
E di querce un boschetto. A tergo il monto 
Irto c scosceso, la città da un lato. 

Dall’ altro , all’ occhio estatico *si para 
Maestoso teatro, ampio orizzonte. 

Che al viator, eh’ ivi novelle imprime 
Orme, nell’ alma un sentimento desta 
Che il tragge a sospirar. Grata vicenda 
Di sorridenti poggi e di convalli 
Sp arsi di caseggiati e di giardini. 

Ove la vigna i grappoli matura, 

E s* imbruna il castagno, e dei ruscelli 
Mormora I' onda, si devolve e spuma ! 

Si piacque il pellegrin dell' ermo loco 
Propizio al voi d' ascetici pensieri, 

E qui gli parve che accennar volesse 
La santa vision che nell’ orrendo 
Carcere scese a consolarlo. Ei dunque 
StabiI sede vi elesse, e alla celeste 
Soccorritrice si votò. Coll’ oro 
Moltiplicato dei fedeli aderse 
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Sulle vetuste mura altro più degno 
Santuario che al loco appien si addice 
Che d’ incorrotta maestà tuttora 
Bello rifulge, et! alti sensi ispira. 

Ohi di gentil lavoro almo delubro. 
Caro dei Mormaimcnsi alla pietade. 

Che, sia che sorga, sia che cada il die. 

Su per 1’ erta preganti a f,ei ne vanno. 
Onde invocar messi ai terreni, all’ egro 
Aure di sanità, tregua agli affanni ! 

Dimentico del inondo in quel ritiro 
Trasse suoi giorni penitenti e mesti. 
Accattando per Dio col sacco indosso 
Tanto da sostentar 1’ austera vita 
Dei devoti la schiera a lui sovente 
Come a fidalo consiglier correa , 

E chi un’ agita portava, e cl»i un torello» 

So sacra offerta alla celeste Donna. 

Quel mite pellegriu tutti accogliea 
Con quel sorriso che gli afflitti incora, 
favellando di speme alte parole. 

Che meno atroci far parenti le cure 
Dell’egra vita. Ki spesso entrar fu visto 
Dell’ indigenza il casolar diserto, 

15 di cibo apportarvi almo ristoro 
.15 di tepidi panni. Era da tutti 
Benedetto siccome angiol benigno 
Sospinto al ben ila carità possente. 

Come il padre commi, che a hello esempio 
Di virtù generose alla crescente 
D igli uolanzu del tempo era dimostro, 

Crave d’ anni e di merli aititi ritolto 
Della terra ai dolor, tomba modesta 
Ebbe nel santo loco, e 1' alma invitta 
Aprì le penne alla siderea calma 
Nella gran reggia che di Dio sfavilli). 
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O casto anacoreta, o d’ alte imprese 
Operator gagliardo, i tuoi recessi , 

Ov' ansio d’ impetrar pace e perdono 
T’ elevasti all' Eterno, i tronchi, i massi , 

E’ aura, le croci son ricolmi ancora 
Di tue preci e lamenti, ancor l’olezzo 
Mandan di tua virtude; e quel severo 
Meditante contegno, onde s’ infosca 
Sulla tela ritratto il tuo sembiante , 

Parla di lunghi guai, e di penitenze , 

Di carità, d’ amor solenni accenti. 

Possa il tuo esempio ai generosi in core 
Rinfocolar 1' affetto all' opre sante ! 

Sicché non perda del suo lustro antico 
Questo sacro a Maria gentil soggiorno , 

Che della patria tutelar baluardo 
Eminente locasti, e da tue care 
Membranze ha di pietà vanto sublime. 

Or di sue volte i rinascenti fregi 
Fan fede al passegger che non è spenta 
Nei nostri petti la devota brama 
D' offrir laudi a Maria. Ma le tue case 
Vacue d’ abitator più non percote 
Voce arcana di pianto e di preghiera ! 

Mute e deserte, or sol piante selvagge 
Cingonle intorno d' ederoso ammanto , 

E per gli atri patenti il vento stride . 

E'upupa s\accovaccia, e il pipistrello 
Fabbrica il nido i vanni atri battendo. 

Ah ! perchè dei pietosi alcun non sente 
Del quelo asii vaghezza, e quei non cerca 
Di sue colpe I’ obblio ? Quivi è la pace , 

Ea mistica dolcezza, onde si smorzo 
jy ogni alletto volgar 1’ impura fiamma , 

E 1’ uonri ritorna a Dio rigentilito 
Da celeste fidanza. Oh come ogni anno 
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Di soavi pensier torna fecondo 
Il di che fulge dell’ eccelsa Donna 
La festa memoranda ! Al lieto suono 
Della pia campanetta al sagro albergo 
S’ avvino le turbe in lungo ordii) devoto , 

E la diva gentil tutti riceve 

Sotto il vergineo manto, e par che dica : 

— Meco voi tutti addurre in ciel vorrei - 
E quanto più volge al tramonto il die , 

Più s’ accalca la gente, e per le case 
Sorge una gara di festosi lumi , 

Che ad onorar 1’ augusta Madre accesi 
Sembrai) tra il verde dei frapposti rami 
Fiammanti stelle in gran feston trapunte. 

Oh d’ almi riti, oh di pietose pompe 
Inenarrato incanto 1 Ed io talvolta. 

Per man traendo i miei pargoli amati. 

Mi radduco solingo alla Torretta, 

Che tal si noma il fortunato colle 
Ispirator di carmi ; e quivi al rezzo 
Delle pallide querce ove susurra 
L’ aura gemente e m’ accarezza il viso ; 

Qui del creato al seducente aspetto 
Irraggiato dai tremuli fulgori 
Del sol che (angue, io per brev’ ora oblio 
Del secolo crudel la scelleranza, 

E m' abbandono ad estasi infinite 
Onde I' alma s’ inciela — Indi la Chiesa 
Entro nell' ombre vespertine, e al fioco 
Della lampa chiaror che si rifrange 
Sulle lisce pareti e sovra i fregi 
Delle bianche colonne, appiè dell’ ora 
Jleverente mi prostro, e la Keina 
Degli afflitti saluto, a cui sul volto 
Pose esimio scultor celeste impronta 
Di sovrano dolor pel Figlio anciso 
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In sue braccia raccolto. E a Lei confido 
L’ambascia del mìo cor, pietà chiedendo 
Per me, pei generosi a cui la vita 
Deggio, e il senno viril, pei dolci figli. 
Unica gioia che spargesse un riso 
Su’ miei giorni dolenti. E mentre ai biml 
Ingegno a balbettar 1’ alto saluto. 

Che fé’ tremar la Vergine pudica 
E insolita virtù panni che allora 
Di speranze foriera e di conforti 
Una voce sorgesse in quel recinto 
A benedir dell’ innocenza il voto. 

Oh ! d’arcana mestizia ora solenne. 

Che sforza a pianger di dolcezza e amore, 
Kd al pio sovvenir 1' anima inchina 
Di quei cari che scesi citino 1’ avello 
Inefiuhil di se lasciar desio! 

Prego per essi che di morte il sonno 
Sia di pace immortai veglia infinita ; 
Prego, ed allor più dolcemente tristo 
Torno dal Santuario alle mie stanze. 

Torno alle stanze, ma il mio pensiero 
Tra i tuoi recessi presto rivien. 

O bel Sacrario del mio quartiere. 

Che tanti alletti mi desti in scn. 

Sin dall’ infanzia le salutai 
Faro propizio del mio calumili ; 

E in te 1' eccelsa Donna adorai. 

Che dei gementi moloc il destili. 

In te deposi l'ansia segreta. 

Che vien compagna del mio dolor ; 

Tu in me di pace, ili speme lieta 
Dolce spirasti profumo ognor. 

L’aonose piante de’ tuoi viali , 

I Dori e l’erbe presi ad amar ; 
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Su cui posando, d'aure vitali 
Spesso in’ intesi refrigerar. 

Quante hai vedute turbe silenti 
Mover commosse dell’ are appiè ! 

Quante hai raccolte preci ferventi 
Di giovili alme nate alla fè ! 

Or più non sono l I,' età caduta 
Restò sommersa da un’ altra età. 

Ma tu sorvivi , nò mai si muta 
De’ tuoi begli archi la venustà. 

Mai si dilegua da te 1’ incanto , 

Che i mesti alletta sul tuo sentier. 

L’ antico lustro, che in ogni canto 
Rivela i fasti del pio stranier. 

Ne’ tuoi silenzi regna un mistero » 
Susurra un’ aura celestini . 

Che l’uom caduco sublima al vero 
Fuor dell'abbietta cerchia mortai. 

Dai casti gaudi di tua dimora 
Trarrò conforto finché vivrò. 

A te raggiunto dall’wltim’oru 
L'estremo vale consacrerò. 

Queste io volli cantar note dogliose 
A memorar quel pio che di santoline 
Segnò le patrie zolle, e fece il culto 
Grandeggiar di Maria. Non plauso inane 
M’ impromisi dall'opra, e mai ini scossi 
Al sarcasmo del vulgo empio, che irride. 
Muto alla luce che dal Ciel balena. 
Dell’alma fede I' incorrotto afflato. 

Ma col verso pensai molcer soltanto 
L’aspra cura degli anni, e farmi accetto 
A parco stuolo di provati amici 
Del ver fidi custodi. Ancor che incolto, 

È qual l’alTetto mel venia dettando 
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Per le prode natie dove fanciullo 
11 core apersi a poesia gentile, 

E dell’ infula sacra ebbi desio 
Che ai cultori dell’arti il crin circonda¬ 
vano fantasma ! Ai disinganni in preda 
Lottai più tempo e si stancò V ingegno. 
Finche dai sogni deiretà riscosso. 

Alla prima Cagion drizzai le penne. 
Siccome a rugiadosa iride amica 
Che l’atra benda del dolor disnebbia. 



Da rigo 12 a rigo 28 di pagina 71 la più bella poesia dedicata a 
Mormanno dal Nostro. 



4, fi 4 
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C XXXaax nvoduziotte poetica 


Una parola ai Signori Lettori. 

Tempo fa, inverno del 2020, mi sono imbattuto, su 
segnalazione dell’amico Biagio Moliterni da Tortora, nel 
periodico Genio Cattolico e, continuando la ricerca 5 in un 
volumetto dal titolo Poesie diverse che comprende 25 poesie 
che ho trascritto non solo per mia memoria quanto per fare 
cosa gradita ai mormannesi e ad altri studiosi e così 
integrare, se non vi sono altri componimenti pubblicati altrove 
o inediti o difficili oggi da reperire, la produzione poetica del 
Nostro. 

Rileggendo oggi le poesie riportate, si sente che la fonte 
d’ispirazione che le sostiene è quel cristianesimo passato 
attraverso tanti secoli e sostenuto dai movimenti cattolici post 
risorgimentali che non avevano accettato la piemontesità e che 
si andavano stringendo al Papa che si rinchiuse in se stesso 
promulgando il non expedit, 1868, ufficialmente revocato nel 
1919 da Papa Benedetto XV. 

Francesco Minervini fu un galantuomo in giacca e 
cravatta, che visse la sua breve vita dedicata a studi severi e al 
rispetto delle regole apprese in famiglia e dai suoi precettori 
(vedi Al mio istitutore abate Fedele Armentano). 


5 Google, http://books.google.com . che qui ringrazio per aver reso 
disponibili tali lavori non più protetti da diritti di copyright. 
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POESIE DIVERSE DELL'AVVOCATO FRANCESCO 
MINERVINI DA MORMANNO. 

IN NAPOLI DALLA TIPOGRAFIA DI G. GATANEO 1857. 


A segno di sentita stima 

L' AUTORE 

suo congiunto 

DEDICA 

questo poetico libretto. 


A GIULIO MINERVINI 


SEGRETARIO PERPETUO DELL'ACCADEMIA 
PONTANIANA, SOCIO ORDINARIO 
DELL'ERCOLANESE, CORRISPONDENTE DELL'ISTITUTO 

DI FRANCIA, 

DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI BERLINO, 

E DI ALTRE. 


Napoli 3 Marzo 1857. 




A te, Signor, che di onorati studi 
Dotto cultor ti festi, e tra i recessi 
Dell'arcano saper la via ti schiudi; 

A te, che di Pompei scrutar non cessi 
L'opre vetuste, e ognor ti affanni 
e sudiSempre vago di glorie e di successi, 
Queste rime consacro e il volo incerto 
D'ingegno giovinetto ed inesperto. 


81 



Dimesso è il carme, nè desio mi punge 
Di trame alcun rinomo-io sul sentiero 
Dell'alpestre Parnaso assai son lunge 
Dalla meta, che splende al mio pensiero; 
Chè sol da pochi a degustar si giunge 
Dell'onda sacra aH'immortal destriero, 
Che nutre i lauri a circondar serbati 
L'augusta fronte degli eccelsi vati. 

Pur non volli travolte nell'oblio 
Le rimembranze dell'età mia prima; 

Gli affetti, che destommi il suol natio, 
Volli ridir con ispirata rima, 

Scrissi del mio germano, e il canto mio 
Era un tributo di fraterna stima, 

Vivea tal fiata negli affanni assorto, 

E la musa mi die lena e conforto. 

Oh! chi resiste alla virtù sovrana 
Del sentimento, che a cantar c'invita? 
Chi mai del carme la dolcezza arcana 
Non sente tra i sospir di questa vita? 
Quell'ebbrezza possente e sovrumana 
Dell'alma a voi sublime fatta ardita, 
Quando estolle i suoi fervidi pensieri 
Verso le piagge degli eterni veri? 

Talor di amiche piante all'ombra assiso, 
O di un ruscello sull’erbosa riva 
Vagheggiava il creato - e il suo sorriso 
In un'estasi immensa mi rapiva; 

E quasi tratto nel celeste eliso 
A gioie inusitate il cor si apriva, 

Nè nube di tristezza in quei momenti 



Offuscava il seren de'miei contenti. 

Così del verso l'armonie spandea, 

Non per laudi mercar, ma per diletto, 

E la natura un'eco ripetea 
Nei gemiti del fresco zeffiretto; 

L'incanto dell'amor si dipignea 
Sui fiori, sulle piante, in ogni obbietto, 

E ridestava i sensi inebriati 
A forti affetti, a pensamenti alati. 

Le pagine son queste, che restaro 
Qual dolce sovvenir de miei verd'anni; 

Io le fregiai di un nome illustre e chiaro, 
Per cui non temeran del vulgo i danni, 

E questo nome è il tuo, che mi ebbi caro, 
Dacché la gloria il sollevò sui vanni, 

E là nel tempio sotto il grande alloro 
Lo scrisse sul suo libro a cifre d'oro. 

E tu, che sei ricinto di splendore, 

Fa che di tanta luce un piccol raggio 
Riverberi sull'umile cantore, 

Che presta a tua virtù sincero omaggio; 
Tu l'assecura sul sentier di onore, 

Tu lo difendi da mondano oltraggio, 

Ed ei nel petto serberà scolpita 
La memoria di te per quanto ha vita. 
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IL PRIMO FRATRICIDIO 


Vieni, o german diletto - il campo è questo, 
Ove termine avrà la nostra gara: 

Quivi desta la fiamma, e mentre appresto 
Degna vittima a Dio, tu innalza l'ara. 

Disse Abel - ma Cain pensier funesto 
Volge nell'alma; già la man prepara 
All'orrendo delitto, e gli è pretesto 
L'invida rabbia di riposo avara. 

Alza nocchiuta mazza in una mano, 
Coll'altra del fratei la chioma afferra, 
Grida-l'ostia sei tu-l'empio, inumano: 

E tal gli dà colpo fatai che a terra 

Sbalza il meschin, chiede pietà... ma invano, 

Chè già nuota nel sangue, e i lumi serra!.. 

Giugno 1850 
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LA RISURREZIONE 


Si schiude il muto avello-apparso è fuore 
Dal candido sudario il Dio risorto: 

Treman gli empi custodi, e il viso smorto 
Velan con ambe mani allo splendore. 

Mostra alle genti il Salvator che amore 
Sol lo ritenne fuor di ogni conforto, 

Che s'ei soffrì per noi qualunque torto, 

Non fia che inulto resti e senza onore. 
Mortal-contempla l'ammirando arcano ! 

Chi fu morto or rinasce, e atterra gli empi 
Spirti del mal nella magion lor buia. 

Sia letizia dovunque, ormai lontano 
Il peccato ne vada, e a Lui ne tempi 
Inni suonin di grazie e di alleluia. 

Questo sonetto fu concepito in un istante di poesia alla Gloria 
del Sabato Santo 19 Aprile 1851. 



SONETTI 

ALLA MEMORIA SOAVISSIMA 
DI DONNA 

GAETANA BOSCARELLI LA GRECA 
DONNA DI ANIMO BENEFICO E RELIGIOSO 
DI CRISTIANI ED ILLIBATI COSTUMI 
E DI OGNI EGREGIA VIRTÙ 
CHIARISSIMA 

ALL AFFETTO DEL TENERO SPOSO 
ALL AMORE DEI DOLCI FIGLI E DEI DILETTI 
CONGIUNTI 

NEL FIORE DELL'ETÀ SUA 
DA IMMATURA MORTE INVOLATA 
NELL'UNIVERSALE MESTIZIA 
PENETRATO DAL PIÙ VIVO DOLORE 
SULLA TOMBA DI LEI 
INVOCANDO IL RIPOSO DEI GIUSTI 


vL* vL# vL# vL* vL* vL# vL# vL* vL* vL# vL* 
rj» 


I 

E dura legge, inesorabil fato 

Che pera il figlio della polve impura! 

Tutti cadiam confusi, e ai marmi allato 
Dell'empio spesso il giusto ha tomba oscurai.. 
Ma che riman del tristo?- Un nome odiato, 
Che di orror ti riempie e di paura; 

Mentre il nome del giusto lacrimato 
Riman retaggio nell'età futura. 

E tal retaggio è il tuo-pia-Se ti tolse 


86 



Al nostro amor degli anni tuoi nel fiore 
Morbo feral, per cui ciascun si dolse, 

Oh che desio resta di te ! Che amore 
Delle virtù, che il tuo bel core accolse, 

E che compianto di comun dolore!... 

IL 

Donna di tanti pregi ahi! non dovea 
Chiuder sì presto al duro sonno il ciglio 
Ma già per lei suprema ora battea, 

Che mai non muta nel divin consiglio. 

E lontani lo sposo e i figli avea, 

Quando partiasi dal terreno esiglio; 

E invan le palme nel suo duol tendea, 

Quasi abbracciando il suo consorte o il figlio ! 
Spoglia l'alma gentil del terreo velo, 

Mentre librasi a volo, e giunge ansiosa 
Dinanzi al suo Fattor lassù nel cielo, 

Volge in giuso lo sguardo, ed amorosa 
Quei cari accenna, e con fervente zelo 
Prega, e ripete che fu madre e sposa. 

18 Luglio 1851. 


vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* vi* 
rj» 
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A SAN ROCCO 
NEL GIORNO A LUI SACRO 


Infesta lue dai lidi edi si mosse, 

Serpea veloce, e ovunque infauste tracce 
Iva segnando sulle smorte facce 
Di mortale squallor, che l’alme scosse. 
Giunse all’italo suol, nè qui fermosse, 
Terror crescendo, sì che il core agghiacce; 
E già strugger contava in sue minacce 
Le nostre genti da stupor commosse. 

Ma surse allor la caritade invitta 
Del Franco pellegrino - e il fier malore 
Sparve repente dall’Italia afflitta. 

E tanto acceso di zelante ardore 
Fu a prò degli egri nella ria sconfitta, 

Che del flagello anch’Ei provò il furore!... 
Domenica 24 agosto 1851. 


vL# 

rj» 
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AL MIO ISTITUTORE 
ABATE FEDELE APOLLARO 

nel prender congedo per l'ultimo anno scolastico 


Volge al suo fine, o precettor diletto, 
L’ultimo sol, che qui ci vede uniti, 

E par che tutto a profittarne inviti 
Del ricco autunno e del suo lieto aspetto. 
Culto l’ingegno a te dobbiam -tu eletto 
Fosti a guida ne studi ormai compiti; 

E se di pregio alcuno andiam fomiti, 
Tutto di tue premure è il dolce effetto. 
Deporre alfin ci lice ogni ardua cura, 

Chè ognun le ville a riveder si affretta, 

E a popolar le già deserte mura. 

Però, pria di partirci, a noi si aspetta 
Renderti lodi e grazie a dismisura, 

Chè un padre in te ciascun di noi rispetta. 

27 Settembre 1851. 


vi* d» vt* vi* vi* vi* vi* vt* vi* vi* vt* vt* vi* vi* vt* 
rp rp rp rp rp rp rp 
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ALL'IMPAREGGIABILE AMICO 
ANTONIO GABRIELE. ODE SAFFICA 


Antonio, oh quale al sol nomarti io sento 
Per te svegliarsi in cor dolce tumulto ! 

Oh qual piacere, allor che te rammento, 
Mi serpe occulto ! 

Benché lungi da te vivessi privo 
Di goderti vicin, pur sento in petto 
Che cresce ognora, e ognor si fa più vivo 
Per te l'affetto. 

Ben mi sovvien delfamicizia rara, 

Che da più lustri al genitor ti stringe, 

Che ad amarvi l'un l'altro in dolce gara 
V'incita e spinge. 

Oh quanto caro a te ha sempre, oh quante 
Prove non dubbie ricevè di amore! 

E come fido e come ognor costante 
Ti serba il core ! 

Conobbe in te pregi ben rari, e presto 
Di averti amico in lui desir si accese; 

Vi scambiaste gli accenti - e manifesto 
L'amor si rese. 

Come obliar potrà del tuo bel core 
I sensi generosi il padre mio? 

La gioia in rivederlo, e il tuo dolore 
Nel dirgli addio? 

Ma se non basta a ricambiar coi fatti 
Tante prove di affetto e di bontade, 

Quel benefico oprar, quei dolci tratti 
Di tua amistade; 



Nei nostri cori almen si nutre ardente 
Per te l'affetto, e grati ognor saremo 
A tuoi modi gentil, che sempre a mente 
Richiameremo. 

E se dato mi fia stringerti al petto, 

Se ne verrò al Sebeto in riva un giorno, 
Oh allor vicino a te con qual diletto 
Farò soggiorno ! 

Chè dall'esempio tuo trarrò consiglio 
A seguir le virtù, di cui se ornato, 

E dal vizio a fuggir, come naviglio 
Da Scilla irato. 

E me felice! se pel tempestoso 
Mar degli affetti, qual nocchier, mi guidi 
Oltre i scogli del vizio a far riposo 
Del giusto ai lidi. 

Più saldo allor si renderà l'amore, 

Più crescerà l'obbligo in noi, che unita 
Prece a Dio scioglierem 0 di tutto cuore 
Per la tua vita. 

Sì: pe' tuoi giorni pregherem - serene 
Per te splendan l'aurore, e concedute 
Ti sien, come sorgente di ogni bene, 

Pace e salute. 

Quella pace, che al cor dolce discende, 
Che ne molce il dolor, che nuove all'alma 
Gioie dispensa, e l'ineffabil rende 
Perduta calma. 

O modello di amici - omaggio è il mio 
Dovuto a tua virtù; le lodi al merto 
Pari non son, chè nel poetar son io 



Vate inesperto. 

1 Marzo 1852. 
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A MARIA SANTISSIMA 
ASSUNTA IN CIELO (1) 


Vergin d'immenso amor - questa è l'aurora, 
Che la patria a te sacra- Ecco che adorno 
Oltre l'usato è il tempio, e questo intorno 
Popol si prostra, e Te sommesso adora. 

A lui pietosa il guardo volgi ognora, 

La sua fede ravviva in questo giorno, 

Chè a gloria tua, e di Satanno a scorno, 

Già per Madre ti elesse e per Signora. 

In segno soldi rispettoso omaggio, 

Ti offre l'annuo tributo, e insiem t'invia 
Supplici voti in umile linguaggio. 

Spiega il materno manto, e questa pia 
Città vi accogli, e fa che splenda un raggio 
Su noi più puro- o Assunta in ciel Maria. 

15 Agosto 1850. 


(1) Questo componimento e l’ode che segue furono recitati dall’autore nella chiesa 
parrocchiale di Mormanno, durante il triennio, nel quale suo zio D. Salvatore Minervini 
resse il comune. E da notarsi che in quel giorno solenne il Sindaco, a nome della patria, 
presenta alla Vergine in segno di devozione le chiavi della città, un cereo, ed una somma 

di danaro. 
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ALL' ARCIPRETE CELEBRANTE 
SONETTO 

Sullo stesso argomento 


Se Ardenti voti in questo dì festoso 
Volge Mormanno alla sua gran Regina: 

Ecco, o sacro Ministro, or qui s'inchina, 

V 

E Mentre ne invoca il suo favor pietoso. 

Al Padre, al Figlio, all'increato Sposo 
Riede Maria - la Stella mattutina - 
In ciel si asside, e a Dio la più vicina 
Scioglie per noi lassù priego amoroso. 

Segno del nostro omaggio è questo dono, 

Tu l'offri a Lei, ch'è in ciel la nostra aita, 

E lo sdegno di Dio volge a perdono. 

L’ unica luce è dessa, che ne addita 
La via, che scorge dell'Eterno al trono 
A traverso gli error di questa vita. 

15 Agosto 1851. 

AL DEGNO RETTORE DI NOSTRA CHIESA 
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FRANCESCO SAVERIO ARMENTANO 
L'AMMINISTRATORE MUNICIPALE 
INTERPRETE 
DEL VOTO CITTADINO 
IN QUESTO DI 
SACRO ALLA VERGINE 
CHE VOLA ALLE CELESTI MELODIE 
NEL PORGERE LA SOLITA OFFERTA 

ESTERNA I SENSI DEL POPOLO DEVOTO. 


Assumpta est Maria in coelum, gaudent Angeli, laudantes 
benedicunt Dominum. 


1 . 

Oh qual giorno ci schiuse l'aurora, 
Di letizia e di affetti ripieno!... 
Come splende in un cielo sereno 
Il fiammante pianeta del dì! 

Ei ricorda all'etadi presenti 
Il fulgor dell'Assunta Maria, 

Che, fra i nembi tracciando sua via, 
Nell'empiro al suo figlio si unì. 

2 . 

Già la veggo involarsi alla terra 
Di modestia raggiante il bel viso 
Tra i concenti, il trionfo e il sorriso 
Degli alati Cherubi del ciel. 

E s'innalza pei campi dell'etra 
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Circonfusa di splendida vesta, 

Colla chioma di stelle contesta, 
Tempestato di un'iride il vel. 

3. 

A Lei dunque, alla Stella dei mari, 
Cui fu questo delubro sacrato, 

Voli l’inno di un popol prostrato, 

Che di fede offre un segno e di amor. 
Quivi accorre, ed ai canti ispirati 
Dell'eletta levitica schiera 
Ei congiugne un'ardente preghiera, 
Che gli affetti disvela del cor. - 

4. 

E le dice - « o possente Regina, 

Che ti assidi all'Eterno d’accanto, 

A tuoi fidi deh! spiega il gran manto, 
E li accogli pietosa al tuo sen. 

» Come l'alba le brine ne invia, 

Tu di grazie ne abbonda, o Signora, 
Tu dei falli il perdono c'implora, 

Chè il tuo merto pietade ne ottien. 

5. 

Ti rammenta dell'ansia materna, 

Per cui trepido il corti balzava, 
Quando scossa la terra tremava, 

O dell'India ci afflisse il malor. 

» Mesti, squallidi allor t'invocammo- 
E cessaro i tremendi flagelli, 



Ed il varco si chiuse agli avelli, 

Della morte già domo il furor. 

6 . 

E se fosti pietosa con noi 
Nei momenti dell'alta sventura, 

Non deluder la speme futura, 

Che ci mostra più lieto avvenir. 

Non invano ti pose sul braccio 
Quelle torri dei prischi lo zelo (1); 

Tu congiugni la terra col cielo 
Nell'amplesso di un santo desir. 

( 1 ) Sono il simbolo della città, di cui la Vergine SS. è protettrice. 

7. 

Se ti spunta il sorriso sul labbro, 

Se Tu giri le dolci pupille, 

I Serafi sorvolano a mille, 

E fan cerchio sommessi al tuo piè. 

Quindi all'ombra di tanta possanza 
Deh ! riposi la terra natia, 

Che tributi in ogni anno t'invia 
Di rispetto, di ossequio, di fe ». 

8 . 

E tu, degno Ministro dell’ara, 

Di nostre alme zelante custode, 

Questi voti a Lei porgi, che gode 
Dell'afflitto gli affanni lenir. 

E coi voti offri ancora in omaggio 
Queste chiavi, l'argento e la cera, 


97 



Che dei cori l'effigie sincera, - 
Di Mormanno le apporta il desir. 

9. 

Quel desio della patria devota, 

Che l’applaude qual Madre e Padrona, 
Quel desio, eh Ella in cielo corona, 
Quando è figlio d'integra virtù. 

Salve dunque, or che in cielo ti estolli, 
Salve, o Dea - salve, o mistica rosa, 
Pe' tuoi figli intercedi amorosa 
Appo il Santo dei Santi lassù. 



Nota. Vedi a proposito del Parroco Armentario il mio citato Mormanno 
attraverso isecoli a pag.279 e segg. Più avantiriportata un'altra poesia 
a lui dedicata dal Minervini e altre note in merito alla sua morte. 

^4 ^4 ^4 ^4 ^4 ^4 ^4 ^4 ^4 ^4 ^4 
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INNO A S. AGAT A 

NEL GIORNO DI SUA FESTIVITÀ 

Vidisti, Domine, et spedasti agonem meum, 
quomodo pugnavi in stadio 


Salve, o invitta tra le martiri, 
Luminoso astro di fede - 
Tu mertasti eterno un premio, 
Tra i beati augusta sede, 

E col dolce tuo sorriso 
Allegrasti il paradiso, 

Pura a Dio spiegando il voi. 
Salve, o Santa - al par dell'agata 
Gemma fosti eletta e rara - 
Sposa a Dio, ti offristi vergine 
Alla croce, al cielo, all'ara, 

E dal fasto inane, altero 
Sollevasti il tuo pensiero 
Oltre i campi, ove arde il sol. 
Auna prova illustre, eroica 
Ti sommise il pio Fattore, 
D'empie man cadesti vittima 
Dell'età nel primo fiore; 

Ma nè afflitta, nè scorata, 

Fida ancella rassegnata 
Ti mostrasti al suo voler. 

Alle voglie impure, ignobili 
Del sicano governante 
Rispondesti ardita e placida 
Col vangel vivificante, 
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E di Cristo la parola 

Fu il sostegno e l'arme sola, 

Che opponesti al rio pensier. 

Qual costanza! - un'alma impavida 
Ti sostenne in quel periglio; 

Non di donne rotte al vizio 
Ti sedusse il rio consiglio, 

Nè del perfido Quinziano 
Il furor brutale, insano 
Abbattea la tua virtù. 

Della fè col propugnacolo 
Tu sfidasti ardui cimenti- 
Non le fiamme, non gli eculei, 

Non le belve ed i tormenti 
A prostrar valean tuo core, 

Che di eterno e santo ardore. 
Gual'egida formidabile, 

Fu per te la pia credenza 
Nel vangel, che i tristi illumina, 
Che comprende ogni scienza, 

Che assicura un serto augusto 
A chi visse integro e giusto, 

E per Dio soffrir bramò. 

E financo il sen vergineo 
Fu dannato alla tortura, 

Tratta fosti in tetro carcere 
A plorar la tua sventura; 

Ma l'apostol delle genti 
Ivi accorse, e le recenti 
Tue ferite appien sanò. 

Eri illesa, e la tirannide 



Nuovi crucii escogitava - 
Prevedesti alfin che il termine 
Del patir si approssimava, 

E pregasti pace all'empio, 

Chè il tremuoto orrendo scempio 
Già s'intese minacciar. 

Tu pregasti -e in mezzo all'estasi 
Della prece armonizzante 
Trasvolasti nell'empireo 
Come stella sfavillante; 

Ti vedesti in ciel rapita 
Agli affanni della vita, 

Alle angosce ed al penar. 

Oh beata! - al tuo martirio 
Porse Iddio l'eccelsa palma : 

Fosti ammessa a immenso gaudio, 
Degli eletti all'aurea calma, 

E le schiere dei Cherubi 
Feano scorta per le nubi 
Al celeste tuo cammin. 

Oh beata! -errante aureola 
Ti ricigne il crin dorato 
Or sei paga, e noi le laudi 
D'esto giorno a Te sacrato 
Canterem devotamente, 
Rammentando ad ogni gente 
Che tua gloria non ha fin. 

Deh! - se il suol si scote, è accennano 
Di crollar le patrie mura, 

Della terra i perni istabili 
Tu sorreggi ed assicura. 



- Noi raccolti e supplicanti 
All'effigie tua d'innanti 
Renderem solenne onor, 

Tu dagli astri i lumi angelici - 
Deh ! rivolgi a noi quaggiuso 
Tu in quell'ora estrema, orribile 
Fa che il ciel ne sia dischiuso; 
Fa che, assunta ogni alma pia 
Delle sfere aH'armonia, 

Sciolga un inno al suo Signor. 

5 Febbraio 1853 


vL» a» a» a» a» a» a» a» a» a» a» a» a» a» 
«T» »T* *T* *T* *T* *T* 'T* *T* 


102 



I N N O A MARIA VERGINE 


Per festeggiare la dommatica definizione del suo immacolato concepimento. 


« Tu laetitia Israel, tu honorificentia populi nostri ». 


1 . 

Salve, o Vergine purissima 
Dai celesti incoronata; 

A Te lieto scioglie un cantico 
La mia patria avventurata, 

Or ch’esulta ogni credente, 

Or che terra e ciel consente 
Che Tu stavi immacolata 
Fra i disegni del Fattor. 

2 . 

Formò sempre la tua gloria 
Questo vanto eccelso e raro, 

Nel pensier di tanti popoli, 
Come sol, rifulse chiaro - 
Eppur volle il Sempiterno 
Far convinto il cieco inferno 
Ch’è dell’uom desio più caro 
Tesser laudi al tuo decor. 

3 . 

Egli il volle - e al suo Vicario 
Pose in mente il gran pensiero - 
Solo a Pio fu dato il gaudio 
Di sgombrare ogni mistero; 

Sol per Lui fu diffinita 
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La purezza di tua vita; 

Dalla cattedra di Piero 
Egli il domma annunciò. 

4 . 

Benché saggio, illustri Presuli 
Chiamar volle a pio consesso: 
Giubilanti quegli accorsero, 

Si prostraro a Lui dappresso; 

A suoi retti pensamenti 
Fecer plauso quei prudenti, 

E il decreto venne emesso, 

Che i tuoi pregi sublimò. 

5 . 

Scintillar le stelle fulgide 
Del tuo serto fur vedute; 

Quella luce abbaglia i stolidi, 
Che dubbiar di tua virtute, 
Contro di essi Iddio sdegnato 
L’anatema ha fulminato, 

Né più ha speme di salute 
Chi resiste al suo voler. 

6 . 

Nei perigli la tua effigie 

V 

E un’egida, un talismano; 

Sui vessilli dell’esercito 
La dipinse il pio Sovrano, 

Ei, che accresce il tuo splendore 
Col devoto suo fervore, 



Che ha giurato e non invano 
La tua gloria sostener. 

7 . 

Sovra il mostro abboninevole, 
Che il tuo piede ha già calcato, 
Riportasti una vittoria, 

Che i redenti ha consolato; 
Registrolla il sommo Nume 
De’ tuoi fasti sul volume, 

E dagli angeli animato 
Un concento errar si udì. 

8 . 

Salve dunque - a Te s’innalzano 
In sì fausta ricorrenza 
Gl’inni eterni, che ravvivano 
L’inconcussa e pia credenza - 
Tanto è vero, o diva Ancella, 
Ch’eri Tu l’idea più bella, 
Quando in grembo all’innocenza 
Il Signor ti concepì. 

1 Febbraio 1855. 
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SONETTO PER NOZZE 


Ti affretta al sacro rito, o bella Clori, 

V 

E fausto il di bramato, e fa ritorno 
Delle grazie lo stuolo e degli amori, 

Ci è sorride scherzando a te d'intorno. 
Tirsi siam giunti all'ara - in questo giorno 
Ti aspetta Imene, e in mezzo ai grati odori 
i" lieve posar sul crine adorno 
Di rose un serto e unir gli ardenti cori. 
Stendi dunque la destra, ed ogni affetto 
Consacra alla tua sposa, a cui natura 
Degli avi le virtù trasfuse in petto. 

O gentil coppia - a te dal cielo arrida 
Propizio il fato, e fuor d'ogni misura 
Tardi a troncar lo stame Atropo infida. 

Maggio 1849. 
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SULLO STESSO ARGOMENTO 


1 . 

Se dall'alto a noi disserra 
Il suo raggio Iddio possente, 
Non è forse allor che in terra 
Stringe un nodo eternamente? 
Quando appaga i voti umili 
Di due pure alme gentili, 
Quando in un due cori avvinti 
Spira in essi ardente amor? 

2 . 

Oh qual nuova e dolce ebbrezza 
Prova l'alma in quell'istante! .. 
Si dilegua ogni tristezza, 
L'avvenir le brilla innante; 

Ogni obbietto a lei sorride 
In pensar che il Ciel decide 
Di allietare il suo destino 
Sulla terra del dolor. 

3 . 

Tanta sorte in voi si avvera, 
Sposi illustri in questo giorno - 
Tutto è gioia - in lieta schiera 
Stan gli amori a voi d'intorno; 
Delle grazie a voi sul viso 
Splender veggio il bel sorriso, 
Chè due forme si leggiadre 
L'una all'altra Iddio creò. 


4 . 
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Nell'april della tua vita 
Muovi dunque, o Verginella, 
Presso all’ara, che t'invita 
Più che mai festosa e bella; 
Allo sposo versa in petto 
Il torrente dell’affetto, 

F del cor la libertade 
Cedi a lui, che sol ti amò. 

5 . 

E tu, nobile Garzone, 

Serba intatta a lei la fede; 
Questo è il dolce guiderdone, 
Che il suo core ognor ti chiede; 
Il tuo labbro ormai sicuro 
Profferisca l’alto giuro, 

Che sarà per te foriero 
D’ineffabile piacer. 

6 . 

Salve, o coppia avventurosa, 
Cui virtù francheggia e guida; 
Sorte amica e prosperosa 
A tuoi voti appieno arrida, 
Onde in mezzo al tuo contento 
Dir tu possa in lieto accento; 

« Certo un secolo di amore 
« Mi fu dato di goder». 

7 . 

Donna eccelsa - esulti il core 
Nel fidarsi a un degno amico; 
Se tu lasci il genitore, - 
Cui ti stringe affetto antico, 



Nello sposo il Ciel ti addita 
Il compagno della vita, 

Che con te diletti e cure 
Premuroso partirà. 

8 . 

Dal tuo sen la patria aspetti 
Figli colti ed onorati - 
Saran segno a dolci affetti 
Quei germogli sospirati, 
Porteranno in se scolpiti 
Coi patemi i pregi aviti, 
Sicché il nome de tuoi padri 
Nuova gloria acquisterà. 

21 Marzo 1855. 




109 



A DON GIUSEPPEPP CODAGNONE 


GIOVINE VIRTUOSO E GENTILE 
L'AMICO AUTORE 
ESTERNA IL SUO GRADIMENTO 
PEL DONO FATTOGLI DI UN QUADRO DI DISEGNO 

E CALLIGRAFIA. 

SONETTO. 

Spirto gentil, che dell'eterna mente 
Racchiudi una scintilla animatrice, 

Abbiti del mio cor l'omaggio ardente, 

Che a merto eccelso tributar sollice. 

Senz'arte alcuna il genio tuo possente 
Nel ritrar la natura è sì felice, 

Che da stupor compreso ognun si sente 
L'opre in mirar, che la tua penna elice. 

E tu di amor mi desti un dolce pegno 
Nel dedicarmi il quadro, in cui si ammira 
Lo sforzo della mano e dell'ingegno. 

Il don mi è grato, e troppo onor mi attira, 

Onor, che poco o nulla è di me degno, 

E che tutto su te si spande e aggira. 

Quanta grazia non spira 

Dalle movenze e dai leggiadri volti 

Degli angeli, che in cerchio hai tu raccolti ! 

L'uno all'altro rivolti 

Giungon le palme, e par che a lieta danza 
Muovano il piè per la stellata stanza. 

Di amore e di speranza 

Offre un simbolo inver la schiera eletta, 
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Che affratellasti insieme in dolce stretta. 

E par che sia concetta 
Quella corona di serafi augusti 
A dinotar l'eternità dei giusti. 

In quegli occhi venusti 

Si legge un tal d'ingenuo, che innamora, 

E un celeste sorriso il labbro infiora. 

Ma non è tutto ancora. 

Io vagheggio i caratteri pregiati, 

Che intorno in belle forme hai disegnati. 
Quai tratti delicati, 

Qual maestosa ricchezza in quel concerto, 
Ove tutto è delizia all’occhio incerto! 

Quasi triplice serto, 

Stanno i lapidei scritti, e ognun di quello 
Accoglie in grembo un vario-pinto augello. 
Non matita o pennello 
Trattasti all’opra, e colla penna hai vinto 
Gli sfumi ed i colori del dipinto. 

Sovra l’adorno cinto 

Stan due colombe, che han librato il volo, 

E due nell’imo soffermate al suolo. 

Ma qual bizzarro stuolo 

Veggio sul lembo estremo? oh quai figure 

Tracciar ti piacque minacciose e scure ! 

Dell’ircane pianure 

Evvi la tigre, evvi il lion giubbato 

E la pantera e il pardo maculato. 

E scorgo in ogni lato 

Monne, bertucce ed altri brutti musi, 

Scoiattoli e ginette insiem confusi. 



Quanti fregi hai racchiusi 

In piccol foglio, o amico -Entro il mio petto 

Si addoppia a tanto don per te l’affetto. 

E ben sarammi accetto, 

Chè in memoria il terrò dei di sereni 
Trascorsi in pace in questi luoghi ameni. 
Dovunque andrai - ritieni 
Che il tuo lavor non fia prodotto invano, 

Ti avrò sempre nel cor, benché lontano. 

25 Dicembre 1855. 
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EPISTOLA 

Ode scritta a segno del giubilo fraterno 
per l’ordinazione di Don. EUGENIO MINERVINI 
al Suddiaconato. 

« Accipe librum Epistolarum, et habe potestà 
« tem legendi eas in Ecclesia sancta Dei tam 
« prò vivis, quam prò defunctis » -S. CHIESA. 


1 . 

Più festosa innanzi all’ara 
Splender veggio augusta face, 
L’alto rito or si prepara, 

Si offron laudi al Dio di pace . . . 
Che sarà? - ma in ricco ammanto 
Già si avanza il Pastor santo; 

La virtude sua preclara 
Lo commenda ad ogni cor. 

2 . 

E gli fa corteo brillante 
Di leviti eletta schiera - 
Son fratelli, in cui costante 
Fu l’ardor della preghiera, 

Che, sprezzando il mondo rio, 
Volser lieti ogni desio 
A Colui, che eterno impera, 

Ch’è il principio dell’amor. 

3 , 

Fu l’incarco lor commesso 
Di educar le giovin menti, 

Di tai dotti il pio consesso 
Sveglia i nobili talenti, 

Nuovi apostoli e campioni 
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Assicura al Dio dei troni, 

E gl’invita al santo amplesso, 

Che la Croce ai giusti dà. 

4 . 

Ecco - è desso il giovin coro, 

Che in bell’ordine procede - 
Lunga tunica a costoro 
Scende azzurra insino al piede, 
Rosea zona il fianco stringe, 

E al candor, di cui li cinge 
Sacra clamide, ognun vede 
Sculta in lor la purità. 

5 . 

Una calma celestiale 
Dolce brilla nel lor viso, 

Sovra il capo verginale 
Hanno a cerchio il crin reciso; 

Han modesto il portamento, 

E son sacri al sentimento, 

Che una patria universale - 
Schiusa ai giusti addita in ciel. 

6 . 

Ma chi veggio? ... - e non è quegli 
Il germano mio diletto ? 

Ah comprendo - è assunto anch’egli 
Nello stuolo benedetto- 
Qual farfalla intorno al lume, 

Corre all’ara del suo Nume, 

E quel zelo gli arde il petto, 

Che fa grande il pio fedel. 

7 . 
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Memorando, augusto giorno 
Per te surse, Eugenio mio - 
Dei celesti nel soggiorno 
Di tua gloria esulta Iodio; 

Già t’innalzi all’ordin sacro, 
Ch’è dei casti il simulacro, 
Dell’aitar sul destro corno 
Le sue laudi puoi cantar. 

8 . 

E t’indrizza il buon Prelato 
Le parole auguste e sante; 

Tu le ascolti - e preparato 
Al gran passo edificante, 

Ti rivesti delle insegne, 

Che di tua virtù son degne, 

E ricevi palpitante 
L’aureo libro epistolar. 

9 . 

Il volume, in cui si apprende 
Della fè la possa invitta, 

Che al vangel l’impero estende, 
Che degli empi è la sconfitta; 
Son le pagine onorate 
Da quei santi elucubrate, 

Che annunciaro le stupende 
Meraviglie del Signor. 

10 . 

In te pur divampa il velo 
Degli apostoli primieri; 



Spanderai tu del vangelo 
I precetti eterni e veri, 
Emulando le belle opre 
Di pietà, che in quei si scopre - 
E prometti volentieri 
Al tuo Dio solenne onor. 

11 . 

Sì - ti lega eternamente 
Santo vincolo alla Chiesa; 
Contro il mondo seducente 
Veglia sempre a tua difesa 
Religion, eh’è fida scorta 
Nella terra a Dio risorta, 

Ch’è la stella del credente 
Tra i perigli di quaggiù. 

12 . 

Religion, ch’è nostra guida 
Si possente e riverita- 
Saggio inver chi a Lei si affida 
Tra gli error di questa vita; 

Chè di pace Ella è foriera, 

Ella è dolce consigliera, 

E al mortai comparte aita 
Sul sentier della virtù, 

13 . 

Fratei mio -sei pur felice 
Tu, che i giorni a Lei sacrasti; 
Ella il voto benedice, 

Già lo segna ne suoi fasti; 

Come face ti rischiara 



Il cammin, che adduce all’ara, 

Dove regna, e qual fenice, 

Sempiterna regnerà. 

14 . 

Oh la scena di esultanza, 

Che vagheggia il mio pensiero ! . . 

Di tue preci alla possanza 
Svolgerassi il gran mistero - 
Coll’Agnello del riscatto 
Ogni dì fermando il patto, 

A quel Fonte di ogni vero 
L’alma tua si specchierà. 

15 . 

Si - non lungi è il lieto istante, 

Che un tal premio ti assicura; 

Quando torni a noi festante 
Coll’unzion sacrata e pura; 

Quando, invaso il tuo bel core 
Dallo spirto del Signore, 

Lui dall’atrio folgorante 
Chiamerai sui nostri aitar. 

16 . 

Oh il prodigio !... - Al grande invito 
Senza fasto Ei vola in terra - 
Quei, che regna in infinito, 

Quei, che i sogli innalza e atterra, 
Stassi avvolto di quel pane 
Sotto l’ombre sovrumane; 

Ei nell’ostia si rinserra, 

Sole in nubi ascoso appar. 

17 . 



Deh ! tu allor che a Lui favelli 
Della prece nel fervore, 
Raccomanda i tuoi fratelli, 
L’uno e l’altro genitore; 

Fa che spessa a noi ricada 
La celeste sua rugiada; 

Dei nostri avi sugli avelli 
Requie ottieni a chi ci amò. 

18 . 

Ti sovvenga che io mi aggiro 
Per un mar di sirti ignoto, 

Che alla calma io solo aspiro 
Di uno spirto a Dio devoto - 
Deh ! -sia largo di sua aita 
Ne preludii di mia vita, 

Deh! - secondi l’umil voto, 
Che il mio core a Lui spiegò - 

17 dicembre 1888. 
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IL VANGELO 


CANTICA 

ALLO STESSO D. EUGENIO MINERVINI 
nell’esser promosso al sacro Ordine del Diaconato. 

« Pax vobis-Sicut misit me Pater, et ego mitto vos ». 

S GiovANNI cap. 20. V. 21. 

« Euntes in mundum universum praedicate 
« Evangelium omni creaturae»-S. Marco c. 16. V.15. 

Quando il primo degli ordini santi 
Le tue sorti congiunse alla Chiesa; 

Quando i voti, più puri e costanti, 

Dispiegasti, o germano, al Signor; 

Io col core di gioia inondato 
Scossi l’arpa -ed un canto ispirato 
La mia mente dal genio compresa 
Per te sciolse, qual pegno di amor. 

Era il canto, che sorge improvviso 
Nella piena dei fervidi affetti. 

Sul mio labbro si schiuse un sorriso, 

Che il tuo nuovo decor salutò. 

Quella speme tanti anni nutrita 
Finalmente Dio volle compita, 

Ed il serto, che irradia gli eletti, 

Sull’ingenua tua fronte posò. 

Or che riedi con trepido zelo 
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A quell’ara, eh’è fonte di vita, 

Or che i fasti del santo vangelo 
Ti ha dato nei templi cantar; 

Or m’invade più dolce contento, 

Or quell’estasi arcana risento, 

Che risveglia nell’alma sopita 
Delle rime l’ardito parlar. 

Salve - o caro - nell’arduo cammino 
Ti fè schermo l’augusta virtute, 

Che, foriera di empireo destino, 
Quasi è l’arra d’immenso goder. 

Tu, ravvolto nel manto di pace, 

Desti un vale alla gloria mendace, 

Ed in porto di eterna salute 
Non ti affligge terrestre pensier. 

Nell’aprile degli anni ridenti 
Alle infamie del mondo sottratto, 

Sei l’immago dei gigli fiorenti, 

Cui rispetta del verno l’algor. 

Come un’eco di eterna favella, 

La tua voce le genti affratella, 

E, Terrore degli empi disfatto, 

Dei credenti ravviva l’ardor. 

Nei delubri del Nume svenato, 

Tra i profumi dell’are festose, 



Coll’accento di un vero ispirato 
Parlerai di amore e di fe. 

E le turbe trarranno ai concenti 
Del tuo labbro, che annuncia portenti, 
Sazieranno le menti bramose 
Dei precetti, che il Verbo ci di°. 

Qual dovizia di santa fidanza 
Non ispira quel Codice invitto, 

Che ci allieta di pura speranza, 

Che fa pago dei buoni il desir! 


V 

E la storia del mite Pastore 
Sceso in terra per forza di amore, 

A compire quanto era già scritto 
Dai veggenti, che i secoli aprir. 

Nel vangelo la pompa si ammira 
Dei prodigi, che il Giusto spiegava, 
Ed un mistico senso si aggira 
Tra il sublime dei sacri pensier. 

Egli sparse la diva parola, 

E, fondando la placida scuola, 
Caritade nell’alme stillava, 

Dava norme di un alto saper. 

Non coll’armi la legge sostenne, 

E fu accolta da intere nazioni; 
Coll’esempio credenza rinvenne, 



Luce eterna, sui ciechi brillò. 


Dei superbi spregiando gli ostelli, 
Tra la plebe si scelse i fratelli, 

E formonne gl’invitti campioni, 

Dal cui labbro la scienza sgorgò. 

Dei potenti l’orgoglio depresse, 

Fu l’amico dei fiacchi mortali, 

Sanò gli egri, gli afflitti protesse, 

E dall’ombre gli estinti evocò. 

Nunzio venne di eccelse dottrine, 

La sua gloria non ebbe confine, 
Schiuse ai giusti le porte eternali, 

La grande opra del Padre salvò. 

Sovra un tronco spirando, qual rio, 
Ei svestissi del fragile ammanto, 
Volò quindi alla destra di Dio, 
Agitando vessillo trionfai. 

Ma dai fidi compagni non pria 
Dipartissi l’ardente Messia, 

Che trasfuso col soffio suo santo 
Non gli avesse lo spiro immortal. 

E lor disse - « Sia vosco la pace - 
Non temete - chè ai giusti d’innanti, 
Pari a nebbia, che il vento disface, 
La baldanza dei grandi cadrà. 


122 



« Io vi mando - la terra sorpresa 
Vedrà compier la nobile impresa; 

Sugli avanzi degl’idoli infranti 
La mia Croce piantar si vedrà. 

« Voi, dell’alta virtute ricinti, 

Cento lingue sul labbro sciorrete, 

E dall’orto all’occaso sospinti 
Porterete la fede oltre i mar. - 

« Voi, ministri di vita novella, 

Del battesmo, che il vizio cancella, 

Dal letargo gli stolti trarrete 
Mesti, supplici appiè dell’aitar. 

« Della vita nel mare affannoso, 

Contro all’ire di un volgo feroce, 

Voi mi avrete custode geloso, 

Che di aita munirvi saprà». 

Tacque - e in alto la destra levata, 
Benedisse la schiera beata, 

E disparve, mostrando la Croce, 

Sol conforto, che pari non ha. 

E gli apostoli? ... - al seno stringendo 
Quell’insegna del nostro riscatto, 

A suoi detti fer plauso, scorrendo 
Quinci e quindi per ardui sentier. 
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Quai colonne del tempio nascente, 
Quattro di essi con calamo ardente 
Di sua vita descrissero ogni atto 
Nel soave linguaggio del ver. 

Registraro del Nume bambino 
I perigli, la fuga, gli stenti, 

Come crebbe, qual chiuso giardino, 
Nell’olezzo di sante virtù. 

E i digiuni del tetro deserto, 

E le insidie, che v’ebbe sofferto, 

E lo sfoggio di mille portenti, 

E l’incanto, che sparse quaggiù. 

Le parabole, i segni stupendi,, 

La saggezza, l’immensa bontade, 

I suoi dommi per l’empio tremendi, 
La sua legge, che ai buoni è mercè. 

Lo dipinsero allor ch’esultante, 
Circonfuso di stola raggiante, 

Fè l’ingresso nell’alma cittade, 
Acclamato qual Rege dei Re. 

Ei narraro gli osanna festosi 
Delle torme d’intorno prostrate, 

La perfidia dei Scribi gelosi, 
L’amicizia, che un vile tradì. 


E gli strazii di un popolo infesto, 
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Il martiro sul monte funesto, 

La sua morte, le tombe scrollate, 
L’atra nube, che il mondo coprì. 

Poi cantaro le glorie divine 
Del risorto Lion d’Israello, 

E l’aureola, che cinse il suo crine, 
Fiammeggiante di etereo splendor. 

Poi la festa di aligera schiera, 

Che scortava di sfera in isfera 
Lui, che agli astri del fulgido ostello 
Fea ritorno cosparso di onor. 

Venerandi scrittori! - Vi abbiate 
Dei redenti le laudi immortali - 
Quelle pagine il Nume ha dettate, 

E vivranno di etade in età. 

Per invero fu un Angel cortese, 

Che al gran cenno del Nume discese, 
E vi porse divelta dall’ali 
L’aurea penna, che in mano vi sta. 

Voi con quella mirabili scene 
Eternaste nell’alta leggenda, 

Che da secoli intatta mantiene 
La memoria di quanto Egli oprò - 

Tu, diletto germano, da un Dio 
Sei prescelto ad ufficio sì pio; 



E a te larga la piova discenda 
Delle grazie, ch’Ei sempre versò; 

Poiché possa tua lingua destare 
Della prece la sacra melode, 

E quel libro dei libri spiegare 
All’indotto famelico stuol. 

Per te sente ciascuno nel petto 
Un tumulto di dolce rispetto - 
Sulle piume di magica lode 
11 tuo nome già spiega il suo voi. 

Chè non pure tra il cerchio dei buoni 
Il tuo merto gigante si estolle, 

Ma gli è forza che l’eco ne suoni 
Per le bocche degl’in vidi ancor. 

Già disserri tu al nostro desio 
L’ara santa del tetto natio, 

Ed oh! Quante memorie fan molle 
Di una lagrima il ciglio talor 

Rimembrando che a te fia serbato 
Far decoro al domestico altare, 

Che tre lustri restò vedovato 
Di un ministro fra tutti esemplar: 

Di quel Zio, che a vita più pura 
Venne assunto per sorte immatura, 
Che fu speglio di doti preclare 



Alla patria, che il seppe prezzar. 

Poco ei visse - ma accetto all’Eterno, 
Fu un sol nome Vincenzo e virtute, 
Noi dilesse di affetto paterno 
Dell’etade sul verde mattin. 

Quante volte benigno si volse, 

E fanciulli sul seno ci accolse 1. . . 
Quante gioie sperava compiute, 
Vagheggiando sul nostro destini . . . 

Ahi! - che l’aura quei voti sperdea, 
Ahi! - che al giusto la squilla solenne 
Colla vita la speme togliea 
Di vederti votato all’aitar. 

Ma dal cielo, dov’egli è beato, 

Ti sorride col guardo pacato, 

E, diffuso di un gaudio perenne, 

Per te in vita si sente tornar. 

E in vederti sul sacro sentiero, 

Che all’amplesso ti adduce del Nume, 
Benedice l’augusto pensiero, 

Ti assecura di un lieto avvenir. 

Qual consuolo godranno gli amati 
Genitori! - Son pur fortunati! - 
Speran teco risorto quel lume, 

Che un istante si vide sparir. 



Ti sovvenga che premio ben degno 
Lor si aspetta dei sparsi sudori 
Sii per loro tu saldo sostegno, 

Di lor vita tu infiora il cammin. 

Fausti eventi, lunghissima etade 
Loro impetra dall’alta pietade, 

E corona di vividi allori 
Fa che alfine lor posi sul crin. 

Sciogli pure dal cor sospiroso 
Sull’avello dei nostri defunti 
L’umil prece di eterno riposo, 

E di requie perpetua nel ciel. 

Dalla polve riscosse quell’ombre 
Voleranno dai falli disgombre 
A pregare pei dolci congiunti, 
Sfolgoranti nel nitido vel. 

Tu, se l’alma commossa ti senti 
Dall’ebbrezza di ardenti pensieri, 
Deh ! mi ottieni con fervidi accenti 
L’invocato celeste favor. 

Se i miei passi nel mar della vita 
Dio sorregge con provvida aita, 
Saran legge gl’interni doveri, 
Taceranno gli affetti del cor. 


128 



IL SACERDOZIO 


OTTAVE 

nell’ascendere al Presbiterato. 

« Tu es Sacerdos in aeternum secundum ordinem, 
« Melchisedech»-Ps. 109. V. 5. 


1. 

Ed ecco alfine il vagheggiato giorno 
Spunta, german, per te - Là sull’altare 
Di ricchi fregi bellamente adorno, 

E che di faci sfolgorante appare, 

Montar tu puoi - dall’immortal soggiorno 
Tu puoi quaggiuso il Redentor chiamare, 
E favellar con Esso in umil tuono 
Negli accenti di pace e di perdono. 

2 . 

Oh ineffabil prodigio !.. - oh come tutto 
Del sacro foco mi commove il core ! 

Di tue speranze alfin cogliesti il frutto, 
Sublimato ti vedi all’alto onore; 

Ed io pensar non posso a ciglio asciutto 
Che il sacrifizio egli è del Divo Amore, 

E la pietà, che molce un Nume irato, 

Che disperde le tracce del peccato. 

3 . 

Augusto è il ministerio -e Dio l’impronta 
Su te con indelebil contrassegno; 

Quel Dio, che delle colpe a toglier l’onta 
Non pur geme confitto in duro legno, 
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Non pur degli empi la nequizia affronta, 
Ma lascia all’uom se stesso in dolce pegno, 
Quando, avvolto nell’ostia di salute, 

Lo conforta e sostiene alla virtute. 

4 . 

E di quel pan, che prima era serbato 
Ai puri spirti dell’ empirea schiera, 

Saturar di ogni tempo a te lìa dato 
Le fameliche turbe: e la preghiera, 

Che scioglierai dal labbro armonizzato, 
Volerà dritto alla stellata sfera ; 

Sarà qual fiore eletto in mezzo ai dumi, 
Che spande inver di santità profumi. 

5 . 

Noi ti vedrem per le smarrite agnelle 
Consumar l’olocausto al Creatore, 

Ad esempio di Lui, che offria per quelle 
Della croce i tormenti al Genitore 
L’alme mutate in penitenti ancelle 
Benediranti ognor di tutto core. . . 

Mentre dal lezzo degli orror mondani 
Andran del cielo ai godimenti arcani. 

6 . 

Noi ti vedrem talor nei pargoletti 
Terger l’impronta dell’error pipiero: 

Ei cresceranno all’ombra degli eletti 
Vessilli della croce e del mistero; 

Chè il salutarlavacro e i santi detti 



Avran virtù di ricondurli al vero, 

E farli degni di un eccelsa meta 
Nella gran reggia, che di Dio si allieta. 

7 . 

Spesso avverrà che di due cori ardenti 
Dovrai far pago il trepido sospiro, 

E di due vite coi solenni accenti 
Rannodare i destin, che in Ciel si ordiro- 
Quel connubio sarà di fausti eventi 
Apportator dei secoli nel giro; 

Benedetto da te quel voto anelo 
Sarà rato e perfetto anco nel cielo. 

8 . 

Vero apostol di amor - tu nei dubbiosi 
Corri a firmar la vacillante fede 
Negl’istanti supremi ed affannosi, 

Quando il passato al corripiomba e il fiede, 
Tu vegli presso all’egro - e, gli amorosi 
Conforti a lui porgendo, ampia mercede 
Gli fai sperar nella seconda vita, 

Che il Ciel promette all’anima contrita. 

9 . 

Ma a che ridir di tanti incarehi il vanto? 

Se Cristo istesso al suo sparir vieino 
Delegava il potere augusto e santo 
Di sollevar l’afflitto in suo cammino: 

E tal de suoi precetti era l’incanto, 

Che, raccolti in un Codice divino, 



Fur commessi e serbati in ogni etade 
Di eletti sacerdoti alla pietade. 

10 . 

Quindi restò retaggio a noi mortali 
La divina parola del Messia; 

Nel cupo abisso dei terrestri mali, 

Quale astro, apparve a rischiarar la via; 
L’umanità prostrata impennò l’ali 
A nuova speme, che nel ben s’india, 

E prelibò rapita in un sorriso 
Le caste voluttà del paradiso. 

11 . 

Quindi, surta più bella e redimita, 

Si affratellò con un celeste amplesso - 
Quindi del nuovo patto il pio levita 
Un deposito sacro ebbe trasmesso 
Nella legge di amor, che andò munita, 
Contro le insidie d’infernal consesso, 
Della costanza e dell’ invitto zelo, 

Che fè grandi i campioni del vangelo. 

12 . 

Così dai prischi padri è in te discesa 
La potestà, che in alto è sol locata: 

Unto dal tuo Pastor, di santa Chiesa 
Tu ritorni ministro, e fai beata 
La magion, che di gaudio è già compresa; 
Entrambi i genitor, la suora amata 
E dei congiunti il cerchio affettuoso 



Quivi ti aspetta al bacio rispettoso. 

13 . 

Al bacio della destra anche io ti aspetto, 
Che stringerò con tenero trasporto; 

Ed oh ! potesse all’affannoso petto 
Quel contatto recar dolce conforto, 

E disgombrare ogni terreno affetto 
Dal cor, che vive in false glorie assorto, 
Che della vita assaporò gl’ inganni De 
E le fatue lui” dei verd’anni. 

14 . 

Tratto del secol rio nel laberinto, 
Giovinetto inesperto dei perigli, 

Come il dritto sentier vedrò distinto 
Senza il lume divin, che mi consigli? 

In questo immenso pelago sospinto 
A Dio mi volgo-ed Ei, qual padre i figli, 
Mi guiderà tra sirti e scogli illeso lo 
Del giusto ai liti, a cui mi sento acceso. 

15 . 

Tu Einvoca per me -tu, che nel seno 
Del Settiforme ascondi una scintilla; 

E quando ai preghi tuoi dal ciel sereno 
Scende il Nume sull’ara e vi sfavilla, 
Sovvienti che noi curvi in sul terreno 
Facciam voti con umida pnpilla, 

Poiché dischiuda sulla nostra fronte 
Delle sue grazie l’inesausto fonte. 



16 . 

Ti sovvenga del voto, e tu l’esponi 
A lui, che il lacrimar dei mesti accoglie: 

Digli che in me de suoi celesti doni 
La memoria col tempo unqua si toglie - 
Egli poiché pago il gemito dei buoni, 

Quando morte picchiava a queste soglie (1), 

Ei sostenne i miei di volti all’occaso, 

Quando il mio fral da rio malor fu invaso. 

( 25 ) L’autore allude ad una terribile malattia, da cui venne 

assalito in Settembre 1853, e che lo ridusse agli estremi di 
vita. 


17 . 

Del viver mio quanto altro ancor mi avanza 
Sarà speso a lodar con pio concento 
La bontà, la saggezza e la possanza 
Di Colui, che distese il firmamento; 

Inni sciorrò di amore e di fidanza, 

Svelerò la grandezza del portento, 

Allor che la procella Egli sviava 
Del mal, che sul mio capo si addensava. 

18 . 

Io sarò teco a benedirlo ognora, 

E i grati accordi della cetra mia 
Faranno eco alla voce tua canora, 

Che spande la celeste salmodia; 

L’ispirata mia rima si avvalora 


134 



Del pio salterio all’alta melodia, 

E parlando di Dio sul labbro scende 
Più fervido il pensier, che l’alma accende. 

19 . 

Salve, o diletto - a te benigno arrida 
Per lunga età di amica stella il raggio. 
Salve - ed accogli della gente fida 
I lieti auguri e il non mentito omaggio; 

Ti serba al nostro amor, che in te si affida, 
Nella virtù, che ispira il tuo linguaggio: 

Tu di consuol ripaga ai genitori 
Le vigilate notti ed i sudori. 

8 Marzo 1856. 
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AL NOVELLO SACERDOTE 
DON FRANCESCO FILOMENA 


Poiché P Autor della superna sfera 
Largì di tua costanza ampia mercede, 

Tu riedi - e intorno inusitata e vera 
La letizia del cor nascer si vede. 

Tu riedi assunto alla devota schiera 
Dei pochi eletti a sostenerla fede, 

E di pace e di amor solo è foriera 
Quell’impronta immortai, che Iddio ti diede. 
Salve - o levita del novello patto, 

Che, compiendo sull’ara augusto rito, 

Tra il Cielo e l’uomo mediator sei fatto. 

Dal mio nulla contemplo intenerito 
Quel sublime mistero, e ad ogni tratto 
Benedico il Signor dell’infinito. 

21 Settembre 1856 



A DONNA TERESA LA GRECA 
Per la sua professione religiosa nel monistero 
di S. Giorgio in Salerno. 


Folle delirio di mondano orgoglio 
Investe i ciechi sul mortai viaggio, 

E la vita si rende un vii servaggio, 

Dei pravi affetti al lurido germoglio. 

Sol chi sta lunge dal temuto scoglio 
Delle umane grandezze è il forte, il saggio, 
Chi soffre in pace ogni terreno oltraggio 
Si estolle agli astri dell’etereo soglio. 

E tu - gentil - che chiusa in erma stanza 
Desti ai ben di quaggiù l’estremo addio, 
Munendo il cor d’intrepida costanza, 

Esulta inver - chè santo è il tuo desio: 
Emerta un premio, che ogni premio avanza, 
Chi la parte miglior vagheggia in Dio. 

25 Settembre 1856 
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AI MIEI GENITORI 


I. Quando fanciullo incerto il piè traeva, 
Ignaro dei precetti augusti e veri, 

L'idea del Dio, che ogni mortai solleva, 

Non ancor mi apparia ne suoi misteri. 

Pur nella vita un bene io comprendeva, 

Ch' era obbietto incessante a miei pensieri; 

E chiesi di saper chi mai poteva 
Farsi sostegno a miei passi primieri. 

Allor mi volsi intorno, e rimirai 
Due generosi al mio soccorso intenti, 

E me li strinsi al petto, e li baciai. 

Ei di quell'atto sorridean contenti, 

E nel bacio di amor pareano assai 
Consolati dell'opra e degli stenti. 

IL Ed essi, che l'infanzia avean protetto, 
Non voller tante cure isterilite; 

Ma, fatto adulto, m'istillar nel petto 
Le norme di virtù da lor nutrite. 

In me destossi al vero Ben l'affetto, 

Ove locai speranze indefinite, 

E in vedermi calcar le vie del retto, 

Esultavan quelfalme intenerite. 

Chi più di essi mi amò sì dolcemente? 

Chi mi trasmise un nome intemerato? 

Chi a nobil fin m'ingentilia la mente? 

Oh spirti benedetti! oh me beato! 

Se il Cielo a me vi serba lungamente, 

Oh quanto anelo di mostrarmi grato ! 

24 Aprile 1857. 



Reminiscenze 

di un viaggio al Santuario di Nostra Signora della Grotta 
nella Praia degli Schiavi 
Villaggio di Aieta presso Scalea in Calabria. 


Era un'alba di Maggio, e si tingea 
Di fresche rose d' Apennin la balza, 

Quando d'Aieta il colle io discendea 
Vèr la piaggia, che il mar preme ed incalza; 
Lungo desio colà mi sospingea 
A venerar la grotta, ove s’innalza 
Della Diva celeste il simulacro, 

Che al fido amor del pellegrino è sacro. 

Eran la sposa ed il german con meco, 

E una vezzosa nivea bamboletta: 

Di là dai monti sospirar con l'eco 
Della patria sentia l’aura diletta, 

A fronte il mar, sovra il ciglion lo speco 
Sparso d' antiche piante e molle erbetta, 

E si vedea fiorir sul verde clivo 
L' arancio, il fico ed il pallente olivo. 

Il sol, che dalla queta onda tirrena 
Di pura fiamma già sorgea vestito, 

La gran mole delfacque avea ripiena 
Di liste tremolanti intorno al lito; 

E parea che per l’ampia aria serena 
Divampasse ogni nube al raggio ignito, 
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Pari a vulcan, che la fumosa fronte 
Spingesse incontro all' ultimo orizzonte. 

Al cavo masso m' appressai gemendo 
Sotto il carco di un duol che mai dà posa; 

E, quivi ogni pensiero al cielo ergendo, 

Sentii serpermi in sen virtù nascosa; 

Sentii sgravarmi da quel peso orrendo, 

Che nel limo tenea l'alma affannosa; 

L’ acque, gli antri, le ville e la riviera 
Mi parlaron di pace e di preghiera. 

E tosto ascesi il desiato colle, 

E vidi grandeggiare al mio cospetto 
L' Ermo, che gli archi in sen del monte estolle, 
Che di sua man l'eterno Fabbro ha eretto; 
Sacro a Maria sublime tempio il volle, 

Non di marmi fregiato, o d’auro eletto, 

Ma nella rude maestà, che svela 
Di natura i portenti, e il cor t'inciela. 

Il pio silenzio di quel loco infonde 
Di soave mestizia un senso arcano, 

Sotto sue volte un sacro orror s’asconde, 

Che il cor più schivo non comprende invano; 
Quivi è forza che l'uom sue voglie immonde 
Smetta compunto da un dolor sovrano, - 
Tanto dovunque ei volga la pupilla 
Del Creator l'augusta idea gli brilla. 
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I fatti egregi, onde Maria si cole, 

Quivi è dolce ascoltar dal buon romito: 

V 

E pia leggenda, che deposta vuole 
La sculta immago in quell' ombroso sito 
Dal nauta Raguseo 6 che in pieno sole 
Vide arrestar la nave incontro al lito, 

Nè d' alberi o di remi industria valse 
A farla progredir sull' acque salse. 

Era sul legno di Maria bicone 
In sommo pregio dal marin tenuta, 

Che piange e prega e chiede a Lei ragione 
Del prodigio, onde il pin fonde non muta; 
Ma la ciurma infedel serva a Macone 7 
Freme, si sdegna e la cagion ne imputa 
Al santo Segno, che vorria distrutto, 

Che già si appresta a inabissar nel flutto. 

Allor quel pio del rinnegato stuolo 
Frena il furor con serenante aspetto, 

E tragge illeso nel propinquo suolo 
Sovra un battello il carco benedetto: 


6 La città di Ragusa, oggi Dubrovnik, in Croazia, fu una repubblica 
marinara dell'Adriatico, esistita dal X secolo al 1808. 

7 Macone di Sicione, dell'epoca di Apollodoro di Caristo, fu un 
commediografo. Non rappresentò mai le sue commedie ad Atene, bensì 
ad Alessandria. Fu inoltre buon poeta e amico del grammatico Aristofane 
che desiderò studiare con lui. 
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Deserto è il lito, e dei viventi un solo 
Non vede, a cui fidar quel caro obbietto, 
Che alfin depon nella spelonca oscura, 
Unico asii che gli offerì natura. 

Ben di compianto il caso tuo fu degno, 

O fido amante dell'eccelsa Diva, 

Quando sul duro sasso il sacro pegno 
Lasciar dovesti, e abbandonar la riva; 

Del Nume al cenno veleggiando il legno, 
Ad altre prode il varco alfin s'apriva; 
Vale, sciamasti, o dolce mia Signora, 

Chi più sull'erta balza ornai ti onora? 

Ma non pensavi che dal Ciel protetta 
Maria fe posa in quel romito ostello, 

E che bentosto della rupe in vetta 
L' avria scorta per caso un pastorello, 

E al lieto annunzio saria corso in fretta 
Di popolo e leviti 8 un pio drappello, 

Per salutarla in grembo alla marina 
Di nostre genti assunta in ciel Regina 9 . 

E allor che a quella sponda fortunata 
Dopo indugio triennal festi ritorno, 

Qual pio consuol non ti recò la grata 


8 Leviti sono detti i membri della tribù israelitica di Levi. Ad essi, 
nell'antico Israele, era affidato il compito di sorvegliare il tabernacolo e 
il Tempio. Qui sta per sacerdoti e alto clero. 

9 II dì 15 Agosto 1326 Sacerdoti, Clero e popolo concorsero a 
riconoscerla con pubblica allegrezza. Nota del Minervini. 
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Vista dell'Ermo d' un sacello adorno, 

Ove sull'ara, in alto onor locata, 

Era l'effigie veneranda, e intorno 
Di villici preganti un coro eletto, 

Che presso all'antro avea rizzato il tetto! 

E crebbe in fama il Santuario, e presto 
Gentil paesello se gli stese al piede: 
Volge nel mar del tempo il secol sesto, 
Nè del prodigio mai vien men la fede; 
Tragge a Maria da stranie terre il mesto 
Figlio del duolo, e ottien da Lei mercede, 
L' egro, che risanò, prono e devoto 
Bacia la santa soglia e compie il voto. 

Qual non volge nocchier supplice il viso, 
Solcando i flutti, a quell' alpestre stanza, 
Per invocar la Dea dal casto riso 
Come faro di luce e di speranza? 

Come stella fidata in paradiso, 

Come iride foriera d' esultanza, 

Come porto, che ai di del rio cimento 

I naufraghi radduce a salvamento. 

II pescator nel nome di Maria 
Getta le reti, e le ritira onuste; 

Il villanel sue preci ancor le invia, 

Perchè sparga di umor le glebe aduste 10 ; 
L'uno e l'altro allo speco indi s'avvia 
Le superbe ammirando opre vetuste, 


io 


Terre bruciate dal sole. 



Ed offre un don, ch'è tutto il suo tesoro, 

Le primizie dei campi e del lavoro. 

Negli atri eccelsi dell'ombrosa cava 
Colmi d'inni pietosi e di lamenti 
Sentia che l'alma dal suo fral 11 s'alzava 
A veridici e gravi pensamenti; 

Una speme ogni fibbra mi cercava, 

Speme santa, che addolcia anche i tormenti, 
Che fa l'uom redivivo al suo destino, 

A quella meta che ha nel Ciel confino. 

Dal sommo della roccia un'onda pura, 
Gocciando entro un bacin lenta e perenne, 
Batter parea del tempo la misura, 

Della vita che fugge idea solenne 
E tristi augei gracchianti in sull'altura 
Batteano in mesto suon le negre penne, 
Quasi piangendo anch' ei l'ore perdute, 

Che in grembo a eternità scendono mute. 

Scese intanto la notte, e le silenti 
Ombre mi richiamaro all'egra salma; 

Dal pelago vicin cupi e frementi 
Rompeano i fiotti la terrestre calma, 
Spuntavano nel ciel vaghe e lucenti 
Le stelle, e vivo ardor piovean sull'alma, 

E m'inducean con lacrimoso ciglio 
Sui danni a meditar di questo esiglio. 


11 Debole, effimero. Qui per corpo. 
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E scòrsi un astro nell'empirea volta, 

Che con accesi rai mi sorridea, 

In esso salutai lassù raccolta 
Un'alma, che beato un dì mi fea: 

L'anima della madre al mondo tolta, 
Quando più del suo amor bisogno avea, 
Ch’ era quaggiù conforto a miei tormenti, 
Ed ora mi lasciò solo ai lamenti ! 

Quell'angiol tutelar del viver mio, 
Converso in face dell'eterea sede 
M'ispirava del Ciel santo desio, 

Ove soltanto d'incontrarlo ho fede, 
M'incuorava a soffrir tutto per Dio; 

Chè il tribolato è del suo regno erede: 

E quasi pegno del materno amore. 

Dolci rugiade mi spandea sul core. 

Da mistica virtù racconsolato 

Gli omeri stanchi alfin cessi 12 al riposo, 

E quell' angiol sognai starsi al mio lato, 

E vegliarmi in gentil atto pietoso; 

Volea stringermi al sen lo spirto amato, 
Stesi le braccia: ma in quel moto ansioso 
Mi scossi.... e tosto fra le cieche larve 
La vision carissima disparve. 

E già del novo dì s’apron le tende 
Tra i balsamici odor di primavera, 

12 Cedetti cioè affidai. 
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E un'altra volta al guardo mio risplende 
L'antro, il mar, la pendice e la riviera: 
Già la pia campanetta al cor mi scende 
Intimatrice di gentil preghiera, 

E una forza recondita e divina 
A celesti desir l'alma m'inchina. 

Pur m' era d’ uopo abbandonar que siti, 

E ritraimi pensoso al suol natio; 

Ma non lasciai senza un sospir le miti 
Aure d'un ciel tanto diletto a Dio, 

U’ 13 la Madre dei miseri smarriti 
Trovai consolatrice al pianto mio, 

Ove tra melanconiche membranze 
Tanti mi si destàr voti e speranze. 

E addio, sciamai, deliziose arene 
Di casti affetti e poesia feconde, 

Ove il Trapassi 14 ingentili le scene, 

E il Gravina 15 trascorse ore gioconde: 
Son di portenti in voi l'aure ripiene, 

Di Maria parla il mar, parlan le sponde; 
Benché il destino ad altro suol mi tragge, 
Tutta l'alma io vi lascio, o care spiagge. 


13 ‘U alla latina ubi, qui dove. 

14 Trapassi Pietro Metastasio, pseudonimo di Pietro Antonio Domenico 
Bonaventura Trapassi, è stato un poeta, librettista, drammaturgo e 
presbitero. È considerato il riformatore del melodramma italiano. 

15 Giovanni Vincenzo Gravina, letterato e giurista italiano, fu uno dei 
fondatori deH'Accademia dell'Arcadia. 
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E le mie rime a nuova altezza assorte 
Di Maria canteran l'opre immortali; 

La invocherò propizia alla mia sorte, 

Le schiuderò la fonte de'miei mali, 

Le dirò che del Ciel m'apra le porte, 

Che mi ricovrì sotto sue grand'ali, 

Che in pace o in guerra, in giubilo od in pianto, 
Mi stia pietosa ispiratrice accanto. 

Data in Mormanno 1874 



ALTARE nella GROTTA 





NEL SESTO CENTENARIO 
DALLA GLORIOSA MORTE 
DEL 

SERAFICO DOTTORE S. BONAVENTURA 
DECORO D'ITALIA 
E DELL' ORDINE FRANCESCANO 


Terzine. 

Tutto raggiante dei celesti avvisi, 
Tragge dei claustri all'ospital dimora 
Giovin votato al Poverel d'Assisi. 

D'un'angelica tinta s'incolora 

Il suo bel viso, e mollemente ondeggia 

L'intonso crin sugli omeri e s'indora. 


V 

E il buon Fidanza, che l’accolta greggia 
Vien dei frati a ingrossar, lasciando a tergo 
Il mondo vii, eh' aspra tenzon guerreggia. 

Dammi, Ei dice al rettor del santo albergo, 
Dammi, Aimon, la pia gonna, ond'io procinto, 
Ne gaudi eterni col desio m'immergo. 

A me fanciullo da rio morbo avvinto 
Francesco profetò buona ventura, 

Che ad alte cose mente e cor m'ha spinto. 

Squarciando il velo dell'età futura, 

Veggio a quai prove m' ha il Signor serbato, 
Per lavar della terra ogni sozzura. 



Veggo aggirarsi al santo ovil da lato 
L'ingorda belva dell'error, che aspetta 
Le fide agnelle al periglioso agguato. 

Veggo una gente dallo scisma infetta, 
Sorda alle voci del roman Pastore, 
Vagar disgiunta dalla schiera eletta. 

Io la gran legge insegnerò d'amore, 

Che i popoli corregge ed affratella 
Nell' inconcussa fè del Redentore. 

Io sosterrò con l'opra e la favella 
Della Chiesa il decoro e del Triregno, 

E vita in essi infonderò novella. 

Da miei consigli apprenderan di regno 
Gli scettrati alte norme, e nei lor petti 
Del tenzonar s’ammorzerà lo sdegno. 

Chi nel limpido ver loca gli affetti 
D' un arcano saper dal labbro mio 
-1 sommi ascolterà solenni detti. 

Di quella scienza, che s'incentra in Dio, 
Ente primier che 1'esistente crea, 
Termine fisso d'ogni uman desio. 

Per me lìa svolta l'ispirata idea, 

Che fulge ognor dei santi libri in fondo, 
Come raggio di sol che l’aure bea. 



D'un grave officio a me fia dato il pondo, 
Nel designar chi al santo soglio eletto 
Gli alti destini reggerà del mondo. 

Delfumiltade a me sommo il diletto: 

Ma non fia che resista il mio volere, 
Quando delfobbedir cozza il precetto. 

Comunque indegno, il pastoral potere 
Forza è che assuma, e nel purpureo manto; 
Cangi del cordelier le lane austere. 

E là tra i Padri del Concilio santo 
Della grand’ opra intenda all'ardua cura, 
Che fia delle mie geste estremo vanto. 

Rettor supremo della pia clausura, 

Io veglierò che di Francesco il patto 
Con fè si serbi intemerata e pura. 

Spesso sciorrò di penitente in atto 
Inni di laude alfimmortal Reina, 

Che col Figlio patì pel gran riscatto. 

Alla Vergin, cui terra e ciel s'inchina, 
Degli ermi nostri tutelar fulgore, 

Puro concetto dell'idea divina. 

Lei, quando sorge e quando il dì si muore, 
E quando il sole a mezzo corso il parte, 
Saluterò coll'Angiol del Signore. 



- Salve, o Maria, cui grazia il ciel comparte, 
Teco è il Signor, Tu sei la benedetta 
Vaticinata nelle sacre carte. 

Salve, o Maria - Tu sei la più perfetta 
Donna, che Iddio di sua virtù comprese, 

Tu la Sposa dei cantici diletta. 

Oh 1 beato Colui, che in Te discese, 

Che per salvar l'umanità soffrente 
Vittima volontaria a Dio si rese! 

Tu ne implora mercè, Madre possente, 

Dei falli nostri, e nel fatai passaggio 
Alla luce del ciel n’apri la mente. 

Al cenobita lascerò in retaggio, 

Che al trino suon della romita squilla 
Di tai preci a Maria sia fatto omaggio. 

E in ogni petto accenderò favilla 
Di superna fidanza, a Lei sacrando 
L'alto pensier che nel Salterio brilla. 

Il suo bel nome avrò sul labbro, quando 
Confortato d’ angelica parvenza 
Spoglierò l'uman frale, al ciel mirando. 

Mi giovi allor l'invitta sua potenza, 

Perchè raccolto sotto sue grand’ ali 
Degno mi sia delfimmortal clemenza. 



Disse, e il sacco vesti dei consodali 
Di Bagnorea l'augusto Serafino, 

Che tanto s’innalzò su noi mortali. 

O Dottor santo, in cui l'amor divino 
Così poteo, che a meditarlo andasti 
Sul sacro delle stimmate Appennino; 

Deh! concedi che a Te s’ergan più casti 
I voti miei nel secolar ritorno, 

Che sesto arriva ad illustrar tuoi fasti. 

Tu ne implora vicin l'atteso giorno, 

In cui l'amplesso di giustizia e pace 
Rallieti l'aure del terren soggiorno. 

Smorza nei tristi al mal oprar la face, 
Nei buon ritempra di fortezza il petto, 
Perchè vincan d'abisso ogni urto audace. 

Se germe è in noi di ben, rendil perfetto, 
Di rie credenze oltralpe, ond' è scovato, 
Rincaccia il seme d'atro tosco infetto. 

Del Vaticano al Veglio intemerato 
Degli anni addoppia il portentoso giro, 

E la costanza nell'avverso fato. 

Tu infiora la canizie al magno Viro, 
Perchè de' suoi trionfi il dì si vegga, 



Pria che rapito nel celeste empirò 


Nella gloria eternai beato Ei segga. 

Mormanno 1874. 
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Il regno di Cristo 

Sonetto 


Tutto cede al destin - Regni ed Imperi-. 
La grand’ala di Dio sperde e sgomina; 
Molti che’ergensi un dì splendidi e alteri 
Or preda son d’esizial mina. 

Ma il regno che fondè sui santi veri 
Del Cristo Redentor l’aura divina 
Regge in concusso agli urti audaci e fieri 
Onde scrollarlo il rio Satan si ostina. 

Commesso a Piero e alla coorte augusta, 
che col sangue segnò l’era novella 
Del tempo sfida ognor l’onda vetusta. 

Ed or nel magno Pio si rinnovella 
Che serba in vecchia età mente robusta 
Tra i marosi a guidar la Navicella. 

Mormanno, 1874 



L’Ave Maris Stella 

Parafrasi in rima ottava 

Salve del mare o rilucente Stella 
Che bella Madre sei del Trino Santo, 
Salve e la labe monda Verginella, 

Porta beate del sidereo manto. 

Tu, che dal Nunzio della gran novella 
L’Ave raccogli ch’è il maggior tuo vanto, 
Nella pace del Ciel Palme consola. 
D”Eva mutando la fatai parola. 

Sciogli i malvagi dalle rie catene, 

Nei ciechi avviva della Fede il raggio; 

Dei tanti mali molci a noi le pene, 
ne impetra i ben che son del ciel retaggio. 
Mostra che Made sei d’eletta speme 
S’abbia per TE del pio pregar l’omaggio 
Chi nell’arcano del tuo divin consiglio 
Per noi s’offerse a diventar tuo Figlio. 
Vergin che in Te singoiar pregio accogli 
E di mitezza sovra ogni altra splendi, 

Dai lacci della colpa or noi disciogli e 
E Palme caste e mite il cor ne rendi. 

Da nostra vita ogni bruttezza togli, 

Apri securo il calle e noi difendi; 

Acciò di Cristo all’immortai cospetto 
Di santa gioia se ne infiammi il petto. 

Sia laude al Padre che possente regna 
Nel mar di luce che non giunge a riva 



E del divo Gesù decor ne vegna 
Ch’è del sommo saper la fonte viva. 

Sia gloria al Santo Spirto che ne insegna 
11 prodigio d’amor che i mondi avviva. 
Dal fervido pensier, dall’imo core 
All’alma Triade egual si renda onore. 

Mormanno 1875 
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